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Lunedì 7giugno 1999 



l'Unità 


Sindacati: contro il «sommerso» nel lavoro domestico 
detrazione dall'lrpef dei costi per le famiglie 

■ Sono un esercito di un milionedi persone. Ma per il Fisco non superano leduecentomila unità. 
Insomma, lecolfsono quasi tutte» in nero». Un proposta persconfiggerel'irregolarità nel la¬ 
voro domestico «giace» in Parlamento da tempo, senza prospettive imminenti di un varo. Per 
questo! sindacati di categoria (Filcams, FisascateUiltucs) si stanno mobilitando. La «ricet¬ 
ta» (già adottata in Francia, Germania e Inghilterra) prevede la possibilità per lefamigliedi de¬ 
trarre dalla dichiarazionedei redditi lespeseperlecollaboratrici domestiche. In questo modo 
diventa conveniente regolarizzaregli addetti. Il testo prevede inoltre l'indennità di malattia e 
un accettabile livello pensionistico anche perqueste lavoratrici. 



Mesi (Pdci) all'attacco su Telecom-Olivetti: 

«È il più grande scandalo italiano degli ultimi anni» 

■ «Siamo al compi mento dell'assalto di un gruppo di finanzieri d'assalto alla più grande azienda 
italiana. Èforseil più grandescandalo degli ultimi anni, nel nostro Paese». Così NerioNesi 
(Pdci),presidentedellaCommissioneattivitàproduttivedellaCamera,harisposto-inocca- 
sionedi una manifestazioneelettoraledel suo partito-alla richiesta di un commento sul fatto 
che Roberto Colaninno sarà presidenteeamministratoredelegato di Telecom. Prendendo 
spunto dalla vicenda Olivetti-Telecom, Nesi ha poi invitato il Governo a «non abbassa reulte¬ 
riormente la presenza dello Stato nei grandi centri strategici, come Enel ed Eni. « Non togliamo 
-ha aggiunto-l'Italgasdall'Eni pervenderla al miglior offerente». 



La Fadermeocanica alza gli steccati 

Vertenza bloccata a un passo dall'Intesa. Oggi si riparte da Bassolino 


PELI CIA MAS OCCO 

ROMA Sul filo fino al lafine. Ieri 
sera la trattativa per il rinnovo 
del contratto dei meccanici ha 
subito una brusca i nterruzione, 
leposizioni di industriali esin- 
dacati su 11'orari o si son o presen - 
tate inconciliabili, lontane al 
punto che neanche un inter¬ 
vento del ministro avrebbe po¬ 
tuto aprire uno sbocco verso 
unasoluzione. 

In praticasonovenuteaman- 
carelecondizioni perprosegui- 
reeallo stesso Antonio Bassoli¬ 
no non è rimasto altro da fare 
chesuggerirequellachecon un 
eufemismo si può chiamare 
«pausadi riflessione». 11 tavoloè 
stato così riconvocato per le 12 
di oggi ed è ragionevole ipotiz¬ 
zare cheli ministro, consultato 
il premier D'Alema, valuterà se 
avanzare una proposta conclu¬ 
siva. Badando bene - come ieri 
sera gli havolutoricordareil vi¬ 
cepresidente di Confindustria, 
CarloCallieri -di non formulare 
ipotesi che gli industriali po¬ 
trebbero bocciare con tutte le, 
pesanti, conseguenzedel caso. 

Lasituazioneèprecipitatado- 
po che, nell'ultimo incontro di 
una lunga serie, al ministro le 
parti hanno presentato duedo- 
cumenti che rendevano prati¬ 
camente impossi bile un incon¬ 
tro sui temi dell'orario: Feder- 
meccanicahapropostodi esclu¬ 
dere dalla riduzione dell'orario 
le imprese siderurgiche; di 
«smonetizzare» 16 ore del le 20 
di riduzione già previste dal 
contratto, ma sol operi turni di 
n otte e so 1 0 a parti re dal 2000; e 
una riduzioneaggiuntiva di ot¬ 
to oreannue(anchequi solo per 
i turni di notte) solo a parti redal 
primo dicembre del 2001 (cioè 
allafinedel contratto). 

Distanze significative anche 
sugli straordinari; gli imprendi¬ 


tori hanno proposto l'aumento 
di SOoredel tetto annuo con la 
possibilità di fame confluire 
nellaBancadelleoresolo lame- 
tàecon unafranchigiadelle32 
ore già previste. Per le piccole 
aziende, checon l'innalzamen¬ 
to del tetto passerebbero da 200 
ore di straordinario a 250, Fe- 
dermeccanica ha chiesto che la 
«franchi già» sia di 150ore(que- 
ste, cioè non entrerebbero nella 
Bancadelleore). L'affondo sera¬ 
le non ha risparmiato l'orario 
«plurisettimanale» che gli im¬ 
prenditori vomebbero oscillan- 
te(trale34ele46ore)non solo 
per le produzioni stagionali (96 
ore annue, con una maggi ora- 
zi on esalar! aledei 10%perleore 
eccedenti Ie40), maancheper 
leesigenzedi mercato (richiesta 
questachenel pomeriggio sem¬ 
brava ri ti rata) epergli installa- 
tori. 

Tutte le proposte sono state 
respintedal sindacato sul la base 
di quantostabilitonellariunio- 
nedi delegazionecheFiom, Firn 
e Uilm avevano tenuto nella 
mattinata e da cui era scaturito 
un mandato (100 voti a favore, 
4 contrari ) per eh i edere I a «smo¬ 
neti zzazione» di tutte le 20 ore 
di riduzione non fruita, ma già 
previ sta dal contratto in vigore, 
enon alternativa allariduzione 
aggiuntiva di orario, ma a que¬ 
sta sommata. Aumento del tet¬ 
to dello straordinario annuo a 
condizionedifarconfluiretutte 
le ore in più nel «conto indivi¬ 
duale» di ogni lavoratore nella 
Bancadel leore; 64oremassime, 
infine, di flessibilità solo per le 
produzioni stagionali con una 
maggi oranzasalarialedel 15%. 

Su tutti questi temi non si è 
trovato un compromesso, la 
vertenza che l'altro ieri dopo 
l'intesa raggiunta sul salario 
sembrava in prossimità del por¬ 
to, ieri si è drammatizzata. A 
questo punto sarà decisivo il 



ruo 1 0 eh eoggi vorrà gi ocare Bas- 
solino. 

Dopo dieci giorni di trattativa 
al ministero del Lavoro, l'accor¬ 
do sembradunquefarsi più lon¬ 
tano. Di «allungamento delle 
distanze» ha parlato il leader 
della CisI, Sergio D'Antoni la¬ 
sciando ieri sera il ministero del 
Lavoro. Per Fiom, Firn e Uilm, 
Giorgio Caprioli si è limitato a 
constatare che «si è verificato 
che mancano lecondizioni per 
concludere il negoziato». Di¬ 
chiarazioni analoghe sul fonte 
industriale, con Andrea Pinin- 
f ari n a eh e h a detto eh e «I a trat¬ 
tati va non ha trovato una solu- 
zione»eMicheleFigurati chegli 
hafatto eco con «iedistanzecer- 
tononsisonoavvicinate». 

Ed è per tentare di ricucire lo 
strappo che oggi Bassolino dirà 
lasua; oppureperdiredaquale 
partedel solco ormai tracciato il 
Governo intendecol locarsi. 


CONTRATTI 

Poste chiuse in tutta Italia 
per lo sciopero di CgiI, CisI e Ul 

■ Sportelli postali chiusi oggi in tutta Italia per lo sciopero indettoda CgiI 
CisI e Uil per il rinnovodel contratto. Prevedibili i disagi per gli utenti, an- 
chesealcuni servizi essenziali (ad esempio l'inviodi telegrammi urgen¬ 
ti) saranno assicurati. All'agitazione non prendono partagli autonomi, 
chesi sono dissociati dallo sciopero non tantosul merito quanto perché 
esso èstato indetto dai confederali. L'astensionedallavorodi oggi po¬ 
trebbe però essere la prima di una lunga serie. La vertenza infatti po¬ 
trebbe inasprirsi; «Sedopo lo sciopero di lunedì prossimo! giugno-an¬ 
nuncia PaoloTullo, segretario generale della Uil-Post-dovessimo regi- 
strareancora il silenzio delle controparti governative, sarà inevitabile il 
ricorso ad ulteriori azioni di lotta». Secondo il sindacalista resta infatti 
«incomprensibile l'atteggiamento con il quale, di fatto, si nega alla ca¬ 
tegoria il rinnovodel contratto scaduto da oltreun anno erriezzo, nono- 
stanteilpattodidicembretra GovernoeConfederazioni». È inoltre 
«inaccettabile» che la ristrutturazionedi una delle» più grandi aziende 
pubblichediservizivengaaffrontatarifiutandoilnegoziatoconilsinda- 
catoescaricando il costo dell'operazione esclusivamente sulla forza la¬ 
voro». 


LA SCHEDA 


Sull'orarìo l'ultimo 
no delle imprese 


ROMA L'orarioèil puntofocaledi 
questo rinnovo contrattuale. La 
sua riduzione l'ostacolo maggio¬ 
re. Ecco i punti salienti del con¬ 
fronto. 

SALARIO. Le parti si sono trova¬ 
te d'accordo: 

a) aumento di 85.000 lire me¬ 
die mensili, di cui 43.000 dal T 
luglio 1999 e 42.000 dal 1“ aprile 
2000 ; 

b) reintegro del calcolo della 
Tredicesima sul Tfr, a partire dal 
r gennaio 2000; 

c) riforma degli scatti 
e rivalutazione dello 
scatto in cifra fissa dal 
r gennaio 2001; 

d) incremento dello 
0,2% della cifra destina¬ 
ta al fondo di previden¬ 
za i n tegrati va e i n n al za- 
mento dal 18 al 40% 
della cifra del Tfr ad es¬ 
so destinata; 

e) una tantum di 
120.000 lire. 

FLESSIBILITÀ. Ancora 
in discussione: 

Federmeccanica chiede l'intro¬ 
duzione della flessibilità stagio¬ 
nale di prodotto (96 ore con au¬ 
mento salariale del 10%) e di 
quella di mercato (60 ore e au¬ 
mento del 15%). Il sindacato di¬ 
ce no a quella di mercato ed of¬ 
fre 64 ore per quella di prodotto 
con un aumento salariale del 
15%. Federmeccanica ha ritirato 
la richiesta di flessibilità di mer¬ 
cato. 

STRAORDINARIO. Ancora in 
discussione: 

Federmeccanica chiede un in¬ 


nalzamento di 50 ore del tetto 
previsto per lo straordinario. E 
chiede di versare alla Banca delle 
ore solo la metà dello straordina¬ 
rio fatto. Il sindacato, invece, in 
cambio dell'innalzamento vuole 
eh e si an 0 tutte versate al I a Ban ca 
delle ore e che nelle aziende con 
meno di 100 dipendenti il 60% 
venga pagata e il 40% trasforma¬ 
to in ferie. 

RIDUZIONE AGGIUNTIVA DI 
ORARIO. Ancora in discussione: 
i sindacati chiedono la ridu¬ 
zione aggiuntiva di 
mezz'ora per ogni tur¬ 
no eia smoneti zzazione 
delle 20 ore dei turni di¬ 
sagiati (notte e week¬ 
end). Per gli imprendi¬ 
tori, la riduzione ag¬ 
giuntiva è da conside¬ 
rarsi alternativa alla 
smonetizzazione. Il sin¬ 
dacato sostiene che 
debbano sommarsi. Fe¬ 
dermeccanica ha pro¬ 
posto di escludere dalla 
riduzione dell'orario le imprese 
siderurgiche; di «smonetizzare» 
16 ore delle 20 di riduzione già 
previste dal contratto peri turni¬ 
sti, ma solo apartire dal 2000; 
una riduzione aggiuntiva di otto 
ore annue solo apartire dal pri¬ 
mo dicembre del 2001 (cioè alla 
fine del contratto). Fiom, Firn e 
Uilm hanno controproposto: la 
<«monetizzazione» di tutte le 20 
ore del turnista; una riduzione 
aggiuntiva di 8 ore per chi lavora 
nei weekend e nelle notti e di 4 
ore per chi fa solo i turni nottur¬ 
ni. 


■ ACCORDO 
SUL SALARIO 

Aumento 
di 85mila lire 
lorde al mese 
in due tranche 
luglio '99 
e aprile 2000 


martedì 



QuotLdmno di politica economia e culiiira 



COMaRDVARlQ, COMI DirEmio 
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Guerra NEI Balcani 


l'Unità 



Il generale 
della Nato 
Jackson 
alsuo 
arrivo 
a Kumanovo 


Zohra/ Reuters 



KUMANOVO 

Per il faccia a faccia 
unatendaiiangar 

■ Sorgesu un'estesa pianura assolata, all'Interno di un 
aeroporto militare basedelcontingentefrancese, l'e- 
normetendonenelqualeslsvolgel'lncontrotramlll- 
tarl jugoslavi edella Nato. L'aeroporto, presso la città 
di Kumanovo (45 chilometri a nord estdl Skopjejsl 
trova In direzionedel posto di frontiera di Tabanovce, 
pentodi passaggio tra M acedonla eSerbIa e proba- 
bllmentescelto proprio per questo dal capi militari di 
Belgrado che Ieri non avevano gradito II ristorante ge¬ 
stito da albanesi presso Blace nel qualesi erano svolti 
I primi colloqui. Il tendone, una grandestruttura tipo 
hangar con una copertura mimetica, ha una sola visi¬ 
bile apertura, guardata da quattro militari francesi In 
armi. Per II resto Ieri era molto ridotta la presenza di 
mezzi militari edi soldati. L'Alleanza ha fornito una 
piantina della disposizione Interna. Entrandosulla 
destra, la delegazione Nato, lungo la paretedi fronte 
gli osservatori (un americano eun finlandese), a sini¬ 
stra la delegazionejugoslava. I francesi hanno predi¬ 
sposto una tenda per I giornalisti euna piattaforma 
perfotografleoperatorl. 


S allontana raccordo con i generali serbi 

Al confi ne macedone rinvìi su rinvìi. Arriva anche un esperto russo 



^_i_ 

La manifestazione pacifista davanti la base di Aviano Lancia/ Ansa 


LA MANIFESTAZIONE 

Ventimiia pacifisti ad Aviano 
Bloccata ia base per tre ore 


LA POLEMICA 


Onu: ci spetta nomina 
dell'Alto commissario 


DALLA REDAZIONE_ 

PAOLO SOLDI NI 

BRUXELLES Una giornata mici¬ 
diale, cominciata alle 8 del matti¬ 
no sotto buoni auspici e poi scivo¬ 
lata, nel caldo asfissiante della pia¬ 
na di Kumanovo, in una notte in 
cui le cose parevano mettersi al 
peggio. Dagli incontri del britanni¬ 
co Mike Jackson e degli altri uffi¬ 
ciali della Nato con il vice-capo di 
Stato maggiore Jugoslavo Svetozar 
Marjanovic con i suoi non è arri¬ 
vato l'accordo che tutti si aspetta¬ 
vano. Ieri sera, perciò, prevaleva il 
pessimismo, anche se la tv di stato 
Jugoslava, verso le 21, ha annun¬ 
ciato di aver elementi per ritenere 
che l'accordo sarebbe stato firmato 
«in nottata». 

Fino a quel momento, però, le 
cose sembravano andare in tutt'al- 
tradirezione. Su unaseriedi punti, 
che tutte e due le parti continua¬ 
vano a definire «dettagli» ma che 
non sembravano affatto di poco 
conto, le posizioni erano ancora 
lontane. Tanto lontane che in un 
primo momento le delegazioni si 
sono prese due 
ore per ri posarsi 
e per consultar¬ 
si, aggiornan¬ 
dosi alle9 di se¬ 
ra. Poi la pausa 
è stata prolun¬ 
gata. Un porta¬ 
voce alleato, 
poco dopo le 
21, ha annun¬ 
ciato: «Abbia¬ 
mo concordato 
con gli Jugosla¬ 
vi di prenderci qualche ora in più, 
per adesso non vogliono firmare». 
Da qui il rinvio di «alcune ore», 
deciso dal generale Jackson. Ma 
nessuno è stato in grado di dire il 
perché la delegazione Jugoslava 
non si è più ripresentata al tavolo 
del negoziato. Anche se i coman¬ 
danti Nato hanno tutti ammesso 
che i risultati, al termine della 
giornata, erano scarsi. 

Intanto la guerra continuava, e 
anzi tornava a incattivirsi: durissi¬ 
mi scambi di artiglieria al confine 
tra il Kosovo e l'Albania, attacchi 
deirUck (che sempre più pare in¬ 
tenzionata a continuare comun¬ 
que una «sua» guerra) e cannoneg¬ 
giamenti sui civili. Da Bruxelles il 
portavoce della Nato Jamie Shea 
ha ammonito i soldati Jugoslavi a 
non abbandonarsi a vendette e a 
nuove violenze lasciando il Koso¬ 
vo, pena nuovi e più violenti at¬ 
tacchi aerei. Un monito Shea lo ha 
rivolto anche airUck, i cui uomini 
sono invitati a non rendere più 
difficile il ritiro serbo. 

Unici segnali positivi, la parten¬ 
za di un treno che fonti Nato non 
escludono possa essere stato il pri¬ 
mo segnaledel ritiro delleforzeju- 
goslave, e il tono moderatamente 
ottimista che nonostante tutto 
continuava ad avere il portavoce 
della delegazione Nato Trey Cate, 
il quale, come la tv di Belgrado, di¬ 
ceva ieri sera di sperare che un'in¬ 
tesa potesse essere raggiunta nella 
notte, mentregiudicava «improba¬ 
bile» una terza tornata di colloqui, 
oggi. N on si è capito se dovesse es¬ 
sere iscritto tra gli sviluppi positi¬ 
vi, nel pomeriggio, l'arrivo alla 
grande tenda del campo francese 
di Kumanovo che ospita i colloqui 


di un ufficiale russo, EvgeniJ Bar- 
mijancev, invitato come esperto su 
richgiestadi Belgrado. 

Le difficoltà sulle quali si sareb¬ 
bero arenati i «pourparler» secon¬ 
do le voci che si infittivano verso 
sera sarebbero cinque: 1) la richie¬ 
sta che le forze serbe si ritirino non 
solo dal Kosovo ma anche da una 
fascia di 25 chilometri al di là dei 
confini della regione in Serbia e 
Monten^ro; 2) la richiesta Jugo¬ 
slava di aumentare da 2500 a 
lOmila il numero dei poliziotti che 
sarebbero autorizzati a rientrare 
nel Kosovo per presidiare! confini 
e i luoghi sacri ortodossi; 3) il con¬ 
trasto sui tempi necessari per il ri¬ 
tiro: una settimana secondo la Na¬ 
to, 14 giorni secondo Belgrado (pa¬ 
re che un compromesso si potreb¬ 
be trovare sui dieci giorni, ma l'Al¬ 
leanza precisa che continuerebbe a 
bombardare fino al momento del 
completo ritiro): 4) il disarmo del- 
rUck, che i serbi vorrebbero totale 
ed effettivo mentre la Nato parla 
di «demilitarizzazione», con i 
guerriglieri albanesi che, privati 
delle armi pesanti, verrebbero uti¬ 
lizzati come 
forza di polizia: 
5) infine una 
pretesa serba 
che ha tutto il 
sapore della 
provocazione e 
che, se confer¬ 
mata, testimo¬ 
nierebbe la gra¬ 
vità della im¬ 
passe: ognuno 
dei 50 mila sol¬ 
dati della forza 
di pace dovrebbe essere munito di 
un visto d'ingresso nella Repubbli¬ 
ca federalejugoslava... 

Sono veramente questi i punti 
su cui si sarebbe arenato il con¬ 
fronto di Kumanovo? Oggi forse 
sarà chiaro. È certo comunque che 
l'impasse ha avuto i suoi primi ef¬ 
fetti sul piano diplomatico. Il pre¬ 
sidentefinlandese Martti Ahtisaari 
non è partito per Pechino, dove 
avrebbe dovuto convincerei cinesi 
a non opporre il veto alla risolu¬ 
zione del Consiglio di sicurezza 
deirOnu che recepirà i punti del 
G8 accettati da Belgrado. Ancora 
ieri Pechino, insieme con Mosca, 
continuava a sostenere di non po¬ 
ter dare il via libera se non dopo la 
cessazionedei bombardamenti Na¬ 
to. Anche la riunione dei ministri 
degli Esteri dello stesso G8 che, 
saltata quella di domenica, do¬ 
vrebbe tenersi oggi al Petersberg, 
sulle alture di Bonn, è tornata in 
forse. L'incontro, se si terrà, servirà 
tra l'altro a risolvere il contrasto 
tra gli occidentali e i russi in rela¬ 
zione alla struttura di comando 
della forza di pace. Da Mosca con¬ 
tinuano ad arrivare segnali negati¬ 
vi: non solo è rifiutata qualsiasi 
ipotesi che veda soldati russi sotto¬ 
posti al comando della Nato, ma ci 
sarebbe irritazione per la rudezza 
con cui a Washington il Pentago¬ 
no avrebbe cercato di ridimensio¬ 
nare la presenza numerica delle 
truppe non-Nato, e particolarmen¬ 
te dei russi, nel contingente di pa¬ 
ce. Non hanno rasserenato il clima 
le indiscrezioni, rese pubbliche da 
Shea, secondo cui la Nato potreb¬ 
be decidere di far entrare i propri 
uomini in Kosovo anche prima 
della risoluzionedell'Onu. 


AVIANO DomenicaBgiugno,dal- 
leorel4allel7, pertreoread Avia¬ 
no si assapora in anticipo la pace: 
dalla base Usaf non partono aerei 
militari peri raid versolajugosla- 
via, unostop chedura finchéèin 
corso la manifestazione pacifista. 
Sono arrivati in ventimila secon¬ 
do gli organizzatori, in quindici- 
milafsecondolaQuestura) perdi- 
re«bastacon i bombardamenti», e 
a sorvegliarli c'erano duemila uo¬ 
mini fra poliziotti ecarabinieri. Il 
corteo eraorgan izzato daRifonda- 
zionecomunista,dacircaduecen- 
to associazioni e dai giovani di 
molti Centri sociali, aderenti o no 
allacosiddetta«Cartadi Milano». 
Da Mestre ne seguiva lo svolgi¬ 
mento la ministra dell'Interno, 
che ha spigato d'aver chiesto a 
Palazzo Chigi di muoversi perot- 


TIRANA Piovono bombe a Kru- 
ma e dintorni, dove l'Uck ha 
un a sua i mportante base opera¬ 
tiva in territorio albanese. Sono 
i serbi che sparano dalle posta¬ 
zioni al di là del confine, che è 
vicinissimo. Nel mirinoèil cor¬ 
ri do i o attraverso i I qual eda Kru- 
ma i guerriglieri penetrano In 
Kosovo. U n modo forse, da par¬ 
teserba, per coprirsi l'imminen¬ 
te riti rata, e i mpedi re al l'U ck di 
attaccare i I n em I co al I espal I e. 

Spaventati dai proiettili, ca¬ 
duti in abbondanza in partico¬ 
lare sul villaggi di Cahan e di 
Vlahena E Morriq, i profughi 
kosovari accampati in zona, se 


teneredagli Alleati latemporanea 
tregua peri voi i mi I itari. 

Nella cittadina in provincia di 
Pordenone i manifestanti sono 
cominciati ad arrivare di prima 
mattina: alle 8 e 10 sono arrivati 
da Napoli in 600. Poi pian piano 
gli altri: da Milano, da Mestre, Ro¬ 
ma, Firenze, Reggio Emilia, Pia¬ 
cenza, con duetreni speciali, circa 
200 pullman emezzi propri. Il ra- 
dunoerain unazonadellaAviano 
industriale: da qui è partito il cor¬ 
teo d i retto verso I a base. I n testa, I e 
«donnein nero», poi Re, poi l'arci¬ 
pelago pacifistaeachiuderei Cen¬ 
tri : si ogan contro I a N ato, «L' I tal i a 
non si Usa», «Fanno il desertoelo 
chiamano pace» e contro palazzo 
Chigi, «Guerra ai governi della 
guerra». Intanto molti liberavano 
inariapalloncini bianchieneri.ln 


nevanno in gran fretta. Lamag- 
gior parte si dirige verso Kukes, 
chepertantesettimaneèstato il 
maggiorluogodi transitoespes- 
soanchedl provvisori a sistema¬ 
zione per centinaia di migliaia 
di persone in fuga dal Kosovo. 
Altri puntanoancorapiùasud. 

Testimoni oculari riferiscono 
cheal meno dieci camion dell'e¬ 
sercito albanese con circa tre¬ 
cento rifugiati a bordo hanno 
lasciato Kruma dirigendosi ver¬ 
so Kukes, venti chilometri più a 
valle. I responsabili deH'ammi- 
nistrazione locale stanno met¬ 
tendo adisposi zioneanchepul- 
Iman per accelerare le operazio- 


finale, laletturadi un appello uni¬ 
tario. Non ci sono stati veri inci¬ 
denti: un lancio di sassi contro i 
poliziotti, senza colpirli, uno 
strappo alla retedi recinzione di 
plasticaverdedellabase. Eunapo- 
lemica delle Ferrovie dello Stato 
verso i ministeri competenti, col¬ 
pevoli di «non aver dato direttive 
chiare» sui treni speciali, dopo i 
provvedimenti imposti a seguito 
degli incidenti di Salerno: così cir¬ 
ca trecento ragazzi sono partiti da 
Romasenzatitolodi viaggio. 

La man i festazi on e era stata, n a- 
turalmente, organizzata prima 
cheM ilosevicdicessesì al negozia¬ 
to. Ma, secondo gli organizzatori, 
la «ragionesociale» dd pacifismo 
restain piedi: «Con lapacein Ju¬ 
goslavia non cesseranno i proble¬ 
mi: cominceranno qudii ddia ri- 
costruzione. Noi speriamo che 
davvero si giunga alla fine da 
bombardamenti, comunque or¬ 
ganizzeremo altre manifestazioni 
ndleprossimesettimane»haspie- 
gato Giulio Marcon, dd Consor¬ 
zio italiano solidarietà che opera 
daanni in Bosnia. 


ni di evacuazione. «Non si tratta 
al momento di un ordine - ha 
spiegato una fonte - e non in¬ 
tendiamo perciò costringere 
nessuno a partire, ma agevole- 
remotutti coloro chepermotivi 
di sicurezza chiederanno di far¬ 
lo». 

11 bombardamento ha provo¬ 
cato un numero imprecisato di 
feriti. Fonti ddl'Uckhannoam- 
messochei guerriglieri indipen¬ 
dentisti sono stati costretti ad 
abbandonare le posizioni e ad 
arretrare. È la prima volta che 
questo accade da quando due 
setti man efa l'U ckavvi ò propri o 
in questa fasci a di confiner«0- 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES Chi dirigerà l'am¬ 
ministrazione civile dd Koso¬ 
vo una volta che dalla regione 
si saranno ritirate leforzemili- 
tari e dipolizia ddia Serbia? Il 
piano dd GB prevede, comesi 
sa, Iacostituzione di un'ammi¬ 
nistrazione temporanea che, 
pur lasciando il Kosovo sotto 
ia sovranità della Federazione 
Jugoslava, affidi l'esercizio del 
potere locale airOnu. Ma non 
è precisato chi, in concreto, 
assumerà, come Alto Commis¬ 
sario, il coordinamento dd- 
l'amministrazione tempora¬ 
nea. L'Unione europea, che 
giànd primi giorni della guer¬ 
ra si era offerta di esercitare 
questo potere, ritiene che 
spetti ad essa (in concreto alla 
attuale presidenza tedesca dd 
Consiglio oppure alla prossi¬ 
ma finlandese, insieme con la 
Commissione) indicare la per¬ 
sonalità dell'Alto Commissa¬ 
rio. 

Tanto più che sarà proprio 
l'Unione europea a sostenere 
il peso schiacciante della rico¬ 
struzione del Kosovo (tra 5 e 6 
miliardi di euro l'anno per al¬ 
meno un quinquennio, secon¬ 
do le stime dd presidente de¬ 
signato ddia Commissione 
Romano Prodi), nonché la 
parte maggiore nd piano di 
ai uti che dovrebbe essere mes¬ 
so in cantiere, nd prossimi 
mesi, per tutta l'area bai can i ca. 

Insomma, ci sono molte ra¬ 
gioni per cui il coordinatore 
dd l'amministrazione civile 
nd Kosovo sia un europeo ed 
è probabile che alla fine se ne 
convincano anche i russi egli 
americani da cui,invece, pare 
siano venute ndle ultime ore 
perplessità e resistenze. Euro- 


perazione Freccia» chepuntava 
a respingere dalla frontiera l'e¬ 
sercito jugoslavo. Kruma èil ca¬ 
poluogo dd distretto di Mas 
Nonnalmente vi abitano cin¬ 
quemila persone, ma in queste 
ultime settimane la popolazio- 
nesi èpiù che raddoppiata gra- 
zieal forte affiusso di profughi. 
Prima del controesodo iniziato 
ieri, Krumaeragiuntaadospita- 
reben dodi ci mi la persone. 

Ma non è solo l'artiglieria di 
Bdgrado, apparentemente, a 
prodursi in traiettorie che scal- 
vacano la frontiera. Stando al¬ 
l'agenzia Jugoslava Tanjug, la 
stessa cosa, in direzione ovvia- 


peo, e qui c'è poco da discute¬ 
re, sarà anche il coordinatore 
per gli aiuti ai paesi della re¬ 
gione, figura che dovrebbe es¬ 
sere creatanell'ambito ddia 
futura Conferenza sui Balcani 
e alla quale pare checi sia una 
non ancora ufficiale aspirazio¬ 
ne italiana. 

L'Alto Commissario, dun¬ 
que, dovrebbe essere un euro¬ 
peo. Ma chi lo nominerà? Il 
segretario generale ddI'Onu 
Kofi Annan, ieri, ha rivendica¬ 
to alla propria organizzazione 
il diritto di indicare l'uomo 
che, in ogni caso, assolverà il 
compito di amministrare il 
Kosovo proprio su mandato e 
in nome ddl'Onu. Nd farlo, 
Annan ha tenuto a precisare, 
tanto alla Nato che alla Russia 
(cioè ai due pilastriddia forza 
militare che agirà anch'essa 
sotto l'egida ddle Nazioniuni¬ 
te), la sua preferenza per un 
solo responsabile, al quale sia 
riconosciuta autorità su tutte 
le questioni che riguardano i 
civili ndia attuazione del pia¬ 
no di pace internazionale. 
L'Alto Commissario, ha spie¬ 
gato un responsabile dell'uffi- 
cio di Annan, dovrà avere il 
potere reale di controllare tut¬ 
te le organizzazioni che lavo¬ 
reranno per permettere il ri¬ 
torno dei rifugiati e per rico¬ 
struire la regione. E la sua au¬ 
torità dovrà essere pienamen¬ 
te riconosciuta e rispettata dai 
militari ddia forza di pace. 
Raccomandazioni dietro le 
quali gli esperti più addentro 
ddle cose balcaniche hanno 
riconosciuto la scontentezza 
ddl'Onu per la scarsezza dd 
poteri chei militari della Nato 
in Bosnia riconoscono all'Alto 
rappresentante a Sarajevo, lo 
spagnolo CarlosWestendorp. 

P. SO. 


mente opposta, avrebbero fatto 
anche i miliziani ddl'Uck. In 
questo caso un ordi gno avrebbe 
purtroppo centrato un'ambu¬ 
lanza uccidendo le cinque per¬ 
sone che vi si trovavano a bor¬ 
do. 

È accaduto nd pressi di Pri- 
zren, una cittadina dd Kosovo 
meridionale. Il fatto risale a sa¬ 
bato pomeriggio. I cinque, 
quattro uomini e una donna, 
erano dipendenti dd centro 
ospedaliero di Prizren e si stava¬ 
no recando nd villaggio di Pia¬ 
nola per portare soccorso ad al¬ 
cuni civili feriti durante un 
bombardamentoddIaNato. 


■ 5 PUNTI 
CONTESI 

Per oggi 
è convocato 
a Bonn II GB 
che dovrebbe 
preparare la 
risoluzione Onu 



Granate jugoslave sui profughi in Albania 

Scontri sempre più duri alla frontiera. In azione anche! caccia del l'Alleanza 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ Contro l'inquinamento acustico 
una ddegazioneddl'OvestTidno 
invadeil check-in ddi'aeroporto 


^il ministro dd Trasporti: «Il decreto 
anti-rumoreèpronto. Sarà firmato 
entro la fi ne di questa settimana» 


Malpens^ corteo in pista 
«Basta coi voli notturni» 


Protesta dd cittadini piemontesi al terminal 


SILVIA BIONDI 

ROMA «Malpensa, cambia rot¬ 
ta». Non bastassero gli abitanti 
del varesotto, a protestarecontro 
i disagi e il rumore di Malpensa 
2000, ieri sono scesi in strada, o 
meglio praticamente in pista, 
quelli piemontesi dell'ovest Tici¬ 
no. Alcunecentinaia di persone, 
guidate dal presidente della Re 
gione Piemonte, Enzo Ghigo, 
hanno bloccato poco dopo le 10 
di ieri mattinalastradad'accesso 
al viadotto partenze del Termi¬ 
nal Idell'aeroportodi Malpensa. 
In primafila,tragli organizzatori 
della protesta, i siedaci del Co- 
vest(ComitatoovestTicino). Vo¬ 
lantini, striscioni ed un gazebo 
bianco all'ingresso del viadotto 
partenze, di cui hanno di fatto 
bloccato l'accesso, per protestare 
contro l'inquinamento acustico 
provocato dagli aerei in decolloe 
atterraggio. 

La manifestazione è andata 


avanti per un paio d'oreed i ma¬ 
nifestanti hanno chiesto ed otte¬ 
nuto un incontro con il direttore 
dell'aeroporto, Gianni Scappel¬ 
lato. Alla fine, tutti a casa. Il bi¬ 
lancio? Disagi limitati peri pas¬ 
seggeri, chein alcuni casi si sono 
dovuti portare i bagagli a mano 
visto che il blocco dei manife 
stanti hacoinvoltoii busdel Mal¬ 
pensa Shuttleed unaquarantina 
di automobili. I voli sono stati 
raggiunti con percorsi alternativi 
e nessun aereo è partito in ritar¬ 
do. Quanto alla sostanza della 
protra, il ministero dei Tra¬ 
sporti fasaperecheil calendario 
previsto per arrivare alla firma 
del decretoantirumorenon cam¬ 
bia. Il 10 giugno la commissione 
incaricata di monitorarel'inqui- 
namento acustico fin irai suoi la¬ 
vori ed entro lafinedellasetti ma- 
nail ministro deiTrasporti,Ti zia- 
no Treu, dovrebbe firmare il de 
crete che vieta i voli notturni a 
Malpensa. 

Una decisione che il ministro 


aveva già preso il 26maggioeche 
è stata ratificata nell'incontro 
chesi èsvolto a M al pensa lo scor¬ 
so venerdì, a cui erano presenti, 
oltreaTreueai vertici dellaSea(la 
soci età eh e gesti scegli scali di Li¬ 
nate e Mal pensa) anche! siedaci 
dei comuni interessati, lecompa- 
gnieaereeela Regione Lombar¬ 
dia. L'hub rimarrà chiuso alle 
operazioni di volo dalla mezza- 
notteallecinquedel mattino. La 
decisione del ministro dei Tra¬ 
sporti Tiziano Treu, dello scorso 
26 maggio, è stata confermata: 
gli aerei rumorosi sono vietati 
dalle20alle6del mattinoequelli 
certificati acusticamente non 
possono néatterrare, nédecolla- 
redalle23alle6. 

In altre parole, la manifesta¬ 
zione di ieri mattina appare gra¬ 
tuita. A meno che i siedaci del 
Covestnon pensinochecisiabi- 
sogno di premere su Treu affin¬ 
ché ponga rapidamente la firma 
al decreto. In realtà(eleelezioni 
alleportenon sono indifferenti)! 


manifestanti di ieri chiedonoan- 
chealtro: vogliono la limitazio¬ 
ne dello sviluppo di Malpensa 
2000echiedonochenon avven¬ 
gali totaletrasferimento dei voli 
da Linate a Malpensa, previsto 
nel darete Burlando per l'otto¬ 
bre. «È illegittimo l'aeroporto - 
sostengono i piemontesi dei Co¬ 
muni dell'ovestTicino- È ottuso 
il Governo nel perseguireun pro¬ 
getto insostenibile per il territo¬ 
rio elasua gente». La contropro¬ 
posta la spiega il presidenteGhi- 
go: «Redistribuireil traffico aereo 
su tutto il Nord Italia, vietare 
Mal pensadalle23alle7enon au¬ 
mentare il traffico del nuovo 
hub». Ad ovest di Malpensa, do¬ 
potutto, i disagi si fanno sentire 
comenel varesotto. Ed èeviden- 
techeladecisionedei duemesi di 
speri mentazionecheha portato 
ad unaripartizionedellerotte, in 
modo da reiquilibrare su Lom¬ 
bardia e Piemonte! «corridoi ae- 
rei», non hafatto eh e al largare il 
frontedellaprotesta. 



La protesta davanti al Terminal dell'aeroporto di Malpensa 


P.Farinacci/ Ansa 


Scattone e Ferraro da Vespa 

Il vertice Rai: «I grandi fatti vanno trattati» 


<44esBun bonus per l’ora di religion&> 

Berlinguer boccia l'iniziativa deiristituto <Cossa»di Pavia 


ROMA Lapuntatadi«PortaaPor- 
ta»con Giovanni ScattoneeSal- 
vatoreFerraro andrà in onda. Co- 
meda programma, domani sera. 
Non orante le proteste dei geni¬ 
tori della ragazza romana uccisa 
all'università «La Sapienza» nel 
maggio '97, e la posizione del 
Cda Rai che - accolto l'appello 
del I a fami gl i a Russo - aveva eh i e 
sto il rinvio dellatrasmissionedi 
Bruno Vespa, i vertici aziendali 
hanno deciso: «I fatti importanti 
che attraversano la società non 
possono non esseretrattati, spie 
gati e approfonditi dal servizio 
pubblico radiotelevisivo». 

Il presidentedellaRai Roberto 
Zaccaria e il direttore generale 
Pierluigi Celli, infatti, hanno af¬ 
fidato la loro decisionecongiun¬ 
ta ad un comunicato stampa. 
Dove si precisa che il servizio 
pubblico radiotelevisivo «tacen¬ 
do 0 rinviando, come si dice, a 
tempi migliori» la puntata con 
gli ospiti Scattone e Ferraro, «si 
sottrarrebbe al suo ruolo e alla 
sua funzione nei confronti del 
pubblico». Secondo Celli e Zac¬ 
caria, il trattamento dei grandi 
fatti deve avvenire con leregole 


sancite in quella dei diritti e dei 
doveri varata dal consi gliodi am¬ 
ministrazione e che si basa «sui 
principi della completezza dei 
punti di vista, l'imparzialità, il ri¬ 
spetto delle diverse opinioni e 
della sensibilità dei telespettato- 
ri».Ancheinquestocaso-sl legge 
nella dichiarazione Rai - sentia¬ 
mo lenostreresponsabilitàecon 
noi le sentono i professionisti 
cheoperano in aziendaecheso- 
no in grado di valutare le situa¬ 
zioni e le scelte da fare. «Sull'ap- 
plicazionedi quei principi vigila¬ 
no anche in via preventiva gli 
stessi direttori ed il direttorege 
neralechesono pronti atrarnele 
debi teco n seguen ze». 

E ancora: il vertice aziendale 
preci sa chefin qui si era astenuto 
dall'intervenire sulla polemica 
per ri spettare chi ha l'obbligo di 
lavoraresuquestecosein unadi- 
stinzionedei ruoli «chevasotto- 
lineata e difesa». Celli eZaccaria 
dichiarano inoltredi concordare 
con molti dei giudizi espressi e 
«prima di tutti quelli del presi¬ 
dente della commissione parla- 
mentaredi vigilanzaedel segre¬ 
tario della della Federazione na- 


zionaledellastampa»(Fnsi). Ma 
sottolineano che «in questa, co- 
mein altreoccasioni, non c'èsta- 
taun'approfondita ri flessione, al 
di làdelleemozioni purrispetta- 
bili,sul doveredi informazionee 
sul ruolodel servizio pubblico ra¬ 
diotelevisivo». 

Dunque: il vertice della Tv di 
Stato h a dato i I vi a I i bera a Bru n 0 
Vespa per il suo «Porta a Porta» 
con Scattone e Ferraro. Nono- 
stanteallatrasmissionenon par¬ 
teciperanno i genitori di Marta 
Russo enon vi prenderanno par- 
teneppurei giudici. Andràin on¬ 
da una puntata di parte? Proprio 
per non correre questo rischio 
quattro consiglieri d'ammini- 
strazionedellaRai si eranoschie 
rati perii rinviodellatrasmissio- 
ne. L'orientamento dei consi¬ 
glieri Vittorio Emiliani, Alberto 
Contri, Stefano Balassone e 
Giampiero Gamaleri era quello 
di rimandareil tutto fino allaco- 
noscenzadellemotivazioni della 
sentenza. Magari con lapresenza 
di giuristi di fama in studio. For- 
nendocoà ai telespettatori di Ve 
spa un programma «innovativo 
eutile». 


CURIOSTÀ 

A Perugia nasce 
il taxi multimediale 

■ Untaxicontvcolor, videoregi¬ 
stratore, navigatore satellitare, 
fax, scanner, maancheconun 
computercollegatoad internet 
ed una consolle per videogiochi. 
Non èfantascienza e nemmeno lo 
«sfizio» di qualche sultano arabo 
multimiliardario. Si tratta invece 
della creazione di Sabino Rai¬ 
mondi.Ilcostodiognicorsaè 
quello normale previsto dal tarif¬ 
fario comunale. Una volta saliti a 
bordo del monovolume « M erce- 
desclasseV» da sei posti ci si im¬ 
merge peròinquellochepuòdi- 
ventareun ufficio mobile ouna 
sala giochi iperattrezzata, a se¬ 
conda delleesigenze. «Con il 
prezzo standard-spiega Raimon¬ 
di-si può usufruiredi tutto. Extra 
si pagano solo il collegamento in¬ 
ternet ol'usodi faxetelefono cel¬ 
lulare, sempreche vengano uti- 
lizzati». 


ROMA II ministro della Pubblica 
istruzione boccia il «bonus» per 
l'oradi religione. Berlinguer di ce 
«no» al collegio dei docenti del¬ 
l'Istituto professionale Cossa di 
Pavia che a maggioranza aveva 
deciso di assegnare un punto di 
cred i to scoi asti co su i ven ti d i spo- 
nibili a quegli studenti chehan- 
no frequentato l'oradi religione. 
«Bisogna dare il punteggio sulla 
basedi un giudizio complessivo 
sullo studente, non dellesingole 
materi e e va dato col I egi al mente 
-ribadisceil ministro-. Lascuola 
di Pavianon haseguitoquestein- 
dicazioni. Il giudizio deveessere 
dato studente per studente, e 
quindi anche in modo differen¬ 
ziato. E inveceil collegio dei do¬ 
centi a maggioranza ha deciso di 
dare un punto a tutti quelli che 
hanno frequentato religione, 
questo mi sembra sbagliato. Bi¬ 
sogna valutare l'impegno dei ra¬ 
gazzi chefrequentano l'oradi re 
ligione e naturalmente si deve 
valutare altrettanto l'impegno 
degli altri chenon hannoseguito 
quei corsi. Anche se sono andati 
in bibliotecaastudiareosonori¬ 
masti in classe. Èinutilefareuna 


valutazione separata». Ma Ber¬ 
linguer sdrammatizza, sono nel- 
lecoseinconvenienti con leno- 
vitàintrodottedal nuovo esame. 
«È chiaro che all'inizio ci saran¬ 
no delle varie interpretazioni e 
che poi si assesterà il sistema di 
valutazione del punteggio. 
Quindi non si devemenarescan- 
dalo per questo primo passo». 
Ma sulla clecisione dell'Istituto 
Cossa, il giudizio èsecco: «Natu¬ 
ralmente quella scuola dovrà ri¬ 
vedere il suo comportamento 
sulla base delle indicazioni che 
abbiamo dato: cheil giudizio per 
il credito deve essere complessi¬ 
vo e studente per studente». Le 
polemichesono politiche. Sotto 
accusa è I a ci reo I are mi n i steri al e 
che prevede la partecipazione 
degli insegnanti di religionecat¬ 
tolica alla valutazionefinalede 
gliallievi. 

Il tiro è stato aperto dal laico 
G i orgio La M alfa eh edopo i I caso 
Pavia, rinnovalasuacriticaal mi¬ 
nistro Berlinguer «cheaveva mi¬ 
nimizzato il probi ema-afferma-, 
dicendo che per gli alunni che 
non si avvalgono dell'insegna¬ 
mento confessionaleesisteil giu¬ 


dizio dell'insegnante di materia 
alternativa». «A parteil fatto - ri¬ 
leva LaMalfa-chein moltissimi 
casi la scelta della materia alter¬ 
nati va èsempi i cernente! mpossi- 
bile, perché tali corsi non sono 
attivati, ègravissimo cheil mini¬ 
stro ignori due sentenze della 
Cortecostituzionale, chehanno 
affermato il diritto di non sce 
gli ere». 

Al segretario del Pri ha ri sposto 
il senatore Pedrizzi (An) che ha 
difeso lacircolare Berlinguer. Ma 
è una polemica che non appas¬ 
siona il ministro. La replica di 
Beri i n guer èdura. «M a n on èpos- 
sibile che di fronte ad un mo- 
mentocosì impegnativoedelica- 
to per i nostri ragazzi chehanno 
da sostenere l'esame più impor- 
tantedellalorovita-si domanda¬ 
si continui a gettare ansi a, come 
con questepolemiche, invecedi 
ten ere u n atteggi amen to d i seri e 
tà? La poI i ti ca n 0 n di mostra i ntfr 
resseverso i ragazzi ma solo perle 
proprie diatribe ideologiche. È 
arrivato il momento di finirla. 
Coà la scuola èstrumentalizzata 
equestonon lopossiamo tollera¬ 
re». R.M. 


lunedì 
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Editori 
Riuniti 
pubbiica una 
raccolta di 
scritti e 
discorsi di 
Aldo Moro 
con il titolo 
«La 

democrazia 

incompiuta». 

A cura di 

Andrea 

Ambrogetti e 

con una 

prefazione di 

Giovanni 

Moro, il 

volume 

comprende 

anche le 

drammatiche 

lettere 

scritte dallo 

statista 

quand’era 

tenuto 

prigioniero 

dalle Brigate 

Rosse. 


L'angelo 
delle tenebre 
di Celeb Carr 
Traduzione 
di Piero Spinelli 
Mondadori 
pagine 659 
lire 36.000 

Corpi da reato 
di James Ellroy 
Traduzione 
di Sergio Claudio 
Perroni Aiti 
Bompiani 
pagine 269 
lire 29.000 








Più volte 

annunciato, 

e 

sicuramente 
atteso, 
arriva a 
giugno il 
Meridiano 
Mondadori 
dedicato alle 
opere di 
Truman 
Capote. 
Un’occasio¬ 
ne preziosa 
per rileggere 
io scrittore 
americano di 
cui molti 
testi, da «A 
sangue 
freddo»a 
«Altre voci, 
altre stanze» 
sono difficili 
da reperire 
in libreria. 


NICOLA MEROLA 

D a grande, tanto grandeche 
occupa quasi perinterol'o- 
ri zzonte mu I ti med i al e d el- 
la produzione contemporanea di 
«fiction», il giallo è diventato 
«thriller». Il passaggio di catego¬ 
ria ha comportato qualchesacrifi- 
cio.Gli stessi estremi identificativi 
di delitto e indagine poliziesca 
vengono conservati è malapena, 
ormai ridotti acorniceoamarchio 
di fabbrica, nella storia qualsiasi 
da mettere in tiro e da vi rare im- 
mancabi I mente appu nto i n gi al I o 
o più spesso in nero, badando al 


si rapidamente, mettendo d'ac¬ 
cordo le vendite e la critica e af¬ 
francandosi da ogni etichetta ri¬ 
duttiva. Il suo nuovo libro, «Corpi 
di reato»(Bompiani),nonèun ro- 
manzonéunaraccoltadi racconti, 
ma il lettore non ha motivo di la¬ 
mentarsi. In questa occasione, El¬ 
lroy promuove al rango di opera 
organicauna fase i ntermed i a tra i I 
reperi mento del materialeelarie 
laborazione narrativa, così come 
al solito ela/a a metodo la cieca 
ostinazione dell'inchiesta dispe 
rata che, dopo quarantanni, con¬ 
tinua a condurre sulla tragica 
mortedella madre. Non potendo 
in nessun modo progredire in 


questa direzione, lo scrittore ha 
precocementechi uso dentro I i mi¬ 
ti ferrei il propriomondofantasti- 
coeindagaatappetosu tutti i con¬ 
testi possibili del delittocheloos- 
sessiona (Los Angeles, anni Cin¬ 
quanta, Hollywood, omiddi con 
vittime femminili, sesso, droga, 
alcolismo), per incrocierei dati e 
lasciare che quasi automatica- 
menteessi assu mano I a I oro coatta 
posa rivelatrice nel poco spazio a 
disposizione. La presenza della 
cronaca vara eia rei terata compar¬ 
sa di divi epolitid realmente alla 
ri balta negli anni Cinquanta, anzi- 
chéil modernariato feticistico del¬ 
lo scrittore, assecondano lo stesso 


Gialli per killer 
e gialli per vittime 


«A quando la 
ripresa?»è il 
titolo un po’ 
provocatorio 
di un nuovo 
studio di 
Mario 

Deaglio che 
sarà 

pubblicato 
da Guerini e 
Associati nei 
prossimi 
giorni. Si 
tratta,in 
realtà, del 
Quarto 
Rapporto 
sull’econo¬ 
mia globale 
e l’Italia a 
cura del 
Centro 
Einaudi e 
Lazard Vitale 
Borghesi: un 
appuntamen¬ 
to assai 
importante 
per tutti gli 
esperti di 
fenomeni e 
oscillazioni 
economiche. 


mantenimento degli effetti e non 
al rispetto delle convenzioni e 
puntando solo sui sapori forti, 
neancheamoreemortemasessoe 
violenza, senon sperma esangue. 
Di questa trasformazione e degli 
argomenti che autorizzano una 
menodeprimentechiavedi lettu¬ 
ra, sono al meglio rappresentativi 
due scrittori americani e le loro 
opere più recentemente tradotte 
initaliano. 

J ames El I roy, l'autore d i «D al i a 
nera» e«L. A. Confindential», di 
«Americantabloid»edell’«Ange 
lodel silenzio»,èriuscitoaimpor- 


ConEllroyeCaleb Carr, 
il romanzo di genere 
cambia pelle non più 
luogo di certezze, 
ma regno dell'ambiguità 


impellenterichiamodietroal qua¬ 
le! personaggi si trasferiscono da 
un romanzo all’altro, per variare 
all’infinito un esperimento men¬ 
tale che ha qualcosa da spartire 
con la divinazione e che comun¬ 
que assomiglia più alla ricostru¬ 
zione indiziaria de! <Chisciotte» 
di cui parla Borges che al la finale 
assemblea di condominio di tanti 
gialli tradizionali. 

Ellroy non si appoggia agli in¬ 
dovini, ma alla maligna autorità 
del pettegolezzo e al l'efficacia del 
suo automatismo combinatorio: 
una griglia infallibile. Tanto per 





intenderd, <chi scopava chi echi 
inculava chi echi leccava chi echi 
si beveva cosa echi si iniettava co¬ 
sa echi si genufletteva al cospetto 
dei propri più sordidi istinti». 
N on occorre al tro per gettare u no 
sguardo sul ri boi lente orologio in 
cui non solo! procedimenti anali¬ 
tici de! la «detection», ma la stessa 
linearità della comunicazionelin¬ 
guistica, perdono la propria for¬ 
ma e d colpiscono come stimoli 
sensoriali, scarichedi immagini e 
di provocazioni che simulano 
l’immediat ez za dei colori e da 
suoni, de! cinema edella musica, 
fornendoci il più persuasivoequi- 
valente letterario della patologia 
indagata e la prova insieme che iI 
gi al 1 0 , i nteso come i I romanzo che 
si leggedasé,èstato travolto dal¬ 
l’universale impazienza nei con¬ 
fronti delle istruzioni per l’uso e 
consente una lettura indistingui- 
bi I ed a q uel I a ri servata al I a I ettera- 
turaalta. 

Ellroy ha dichiarato di non vo¬ 
lersi più occuparedi assassini se¬ 
riali. E infatti senesprecauno no¬ 
tevole in «Corpi da reato». Ver- 
rebbedadargli ragione leggendo 
«L’angelodelletenebre»,di Caleb 
Carr (Mondadori) che, per aver 
l’agio di svolgere nella maniera 
più appropriata il tema del serial 
killer, si colloca agli antipodi del 
ritmo sincopato edellabrutalità ti¬ 
pici del cantore di Los Angeles. 
M a I ’ i mpressi onenon d u ra. I ntan- 
to «L’al i enista» cheguida I a stessa 
pittoresca squadra di investigato- 
ri collaudata nel romanzo prece 
dentedi Carreal qualeil romanzo 
precedenteera i ntitolato, èprofes- 
sionalmente abilitato a un tipo 
parti col aredi indagineedrcoscri- 
veil campod'azionedelloscritte 
reproprioai criminali che, poiché 
non uccidono per nessuno dei 
motivi comuni, e perdo futili e 


Registro di classe 


Q uel I e conf i denze peri col ose pri ma degl i scruti ni 




ROMANA RETRI 

S androOnofri prolungalasua 
assenza ancora per una setti- 
manaeio prendo di nuovo il 
suo posto. Bene, la scuola non è 
ancora finita, gli scrutini stanno 
per cominci areeil professore tut¬ 
tologo deve rimboccarsi le mani¬ 
che. Eh sì, perchésedurantel’an- 
no scolastico la sua tuttologia si è 
concessa di tanto in tanto delle 
pause, durante gli scrutini deve 
tornare gagliarda e inesauribile 
cornei! pozzodi San Patrizio. Co¬ 
s’èia tuttologia? Noi alla tuttolo¬ 
gia dobbiamo essere votati, chi 


non loèdeveimpararla.Ti sei lau- 
reatoapieni voti? Bravo.Ti sei abi¬ 
litato? Bravissimo. Hai vinto la 
catted ra con u n concorso? Otti mo, 
ma non basta, ti farai col tempo 
professore, ci vuolemolta pratica, 
insomma, un «buon» professore 
deve essere anche assistente so¬ 
ciale, psicologo, confessore, tele 
fono amico, azzurro ecc. Certo, 
l’intenzione è buona, ma siamo 
davvero attrezzati per essere an¬ 
che tutte queste cose insieme? È 
chi aro chefi no a chesi tratta d i d e 
re qualche consiglio su un disse 
poreamoroso la questioneèsem- 
plice, ma non si tratta sempre di 
questioni facili: qualche volta si 


complicano e la tuttologia può 
commetteredei gravi errori. 

Qualcheannofaunaragazzadi 
diciassette anni confidò all’inse 
gnantedifilosofiadi avereunare 
lazione con un uomo di quaran¬ 
tanni eperdi più sposato con due 
figli. La professoressa ci pensò su 
una notte, passò una nottata alla 
Jean Valjean, e il giorno dopo 
mandò a chiamarei genitori della 
ragazza e raccontò I oro ogni cosa. 
Il risultato non fu molto positivo, 
laragazzavennepicchiatadi brut¬ 
to epiù volte, poi tolta dalla scuo¬ 
la. Qualche eco della faccenda è 
giunta ancora fino a noi per un 
paio di settimane, siamo venuti a 


sapere che partirono anche delle 
denunce contro quell’uomo. Poi 
più nullaelavitanellascuolaèri- 
presa normalmente. Che ne sarà 
statodi quel la ragazza? La profes¬ 
soressa si giustificòdicendo: <Che 
potevo fare? M i sembrava la cosa 
pi ù gi usta!». Ecco, èquel «mi sem¬ 
brava» che mi suona stonato, per¬ 
ché la vita, come dice un grande 
scrittore brasiliano «è una que 
stione molto pericolosa» e il più 
delle volte bisognerebbe andarci 
cauti, e non fare I a pri ma cosa che 
sembra giusta. Per fortuna che 
c^ni professore ha sol oi suoi con¬ 
fidenti , i ntendo di re che non tutti 
raccontano i fatti loro proprio a 


contingenti, degli altri assassini, 
sembrano procèderea casoesi la- 
sdanoscopriresoiodachi nel caso 
riesce a isolare indizi pertinenti, 
grazie a una griglia non troppo 
dissi miledaquelladi Ellroy. Inse 
condo luogo, la rinuncia ai van¬ 
taggi connessi all’impiego narra¬ 
tivo del serial killer, chenonchie 
de che vengano prodotte spiega¬ 
zioni complesseeromanzesche,è 
collegata a una strategia non me 
no efficace. 

Carr ambientai suoi romanzoni 
al I a f i ne d e! I ’ 0 ttocento, i n u na ri e 
vocazione d’epoca che coinvolge 
personaggi reali, anzi storici, e, 
non solo per questo, rappresenta 
un sapore forte, una debolezza 
esoti ca e un omaggi o al I o scenari o 
dei capolavori dd giallodelleori- 
gini.AI saporefortenonèestranea 
la trascrizione melodrammatica, 
esuberante e stilizzata insieme, 
dell’antico copione, in cui vengo¬ 
no colti allo stato nascente e, se 
non esorcizzati, restituiti allamac- 
chinositàche, almeno in letteratu¬ 
ra, non hanno mai avuto, gli stru¬ 
menti investigativi come la datti¬ 
loscopia e la balistica, le scorcia¬ 
toie, inutili e letteralmente inerti, 
di chi ha bisogno di prove mate 
ri al i, può aspettarl eeaccetta d i d e 
legaread altri il lavoro diesi sente 
chiamato a fare. La partita che si 
gioca in «L’angelo de!letenebre>, 
sullo sfondo sessuofobico efere 
cernente mi sogi no che spesso ere 
diamodi poter attribuire in esclu¬ 
siva alla cultura americana e che 
accomuna l’assassino echi gli dà 
la caccia, non ammette rinvii e, 
mentresi risolvein un attod’accu- 
sa contro la meternità criminale, 
invita il lettorea giovarsi libere 
mentedel leprerogati vede! I a per¬ 
cezionecaotica, in un libro al con- 
trarioammire/oleperlanitidaaf- 
fabu lazione. 


tutti i docenti, altrimenti divente 
remmo pazzi. A gl i scruti n i però I a 
situazionecambia,dal malinconi¬ 
co-imbarazzante la situazione si 
fa grottesca perché lì c'è una con- 
centrazionedei fatti altrui chedi- 
venta esplosiva. Esempio: Carlo 
Cane? Beh, il giovanotto, di insuf- 
fidenze ne ha parecchie. Allora 
prende timidamente la parola il 
professoredi ginnastica: «Perché, 
non 1 0 sapete? Cane ha i I pad re i n 
galera da sei mesi, una situazione 
orrenda». E così via per tutto i I re¬ 
sto della classe. Certo, molti stu¬ 
denti netraggonovantaggioema- 
gari l’avrannopurecalcolato.Cer- 
to.Malaprivacy? 


A chi serve 
un processo farsa 
alla tragedia 
del comuniSmo? 

BRUNOGRAVAGNUOLO 

N on una riga il giorno dopo 
sul «Giornale». La testata- 
sponsor culturale oltre a 
Forza Italia del convegno roma¬ 
no sul comuniSmo - ha taciuto, 
che due dei più autorevoli relato¬ 
ri al «processo», avevano rinun¬ 
ciato. Sia Luciano Pellicani che 
Vittorio Strada hanno infatti de¬ 
nunciato il tratto strumentale di 
un'istruttoria ideata alla vigilia 
delle elezioni, e su un tema così 
cruciale, bisognevole di un ap¬ 
profondimento scientifico mira¬ 
to su un secolo intero. Eppure il 
politologo Pellicani e lo slavista 
Strada sono due anticomunisti 
«doc», rispettabili per travaglio 
di studi ed esperienze personali. 
D'altronde, neanche Eugenio 
Belloni - presidente della Eonda- 
zione Europa Liberté - è riuscito a 
celar la gherminella di date e «pa¬ 
tronati»: «Non è un mistero che 
siamo vicini al Partito popolare 
europeo. Berlusconi ci ha aiutati 
ma non è certo il solo e la scaden¬ 
za elettorale ci ha solo danneg¬ 
giato...». Sicché alla fine, sotto la 
regia di Paolo Guzzanti vicedi¬ 
rettore del «Giornale», tra body- 
guard rapate e scenografia berlu- 
sconiana, è andata in scena una 
kermesse, con pochi lampi di 
analisi proficue e di denunce an¬ 
che condivisibili: Erancesco Per¬ 
fetti, Curtois, Pies, il dissidente 
Bukowski, i cubani. Ma son fioc¬ 
cati gli insulti di Luigi Compa¬ 
gna contro Cesare Salvi, reo di 
aver difeso il tesoriere Pds Stefa¬ 
nini, con la presenza ai suoi fune¬ 
rali, e non a quelli di Citaristi, te¬ 
soriere de. E poi ecco Giuliano 
Eerrara zittire uno storico tede¬ 
sco, troppo indulgente coi Ds no¬ 
strani. Guzzanti evocare Marke- 
vitch, grande vecchio Br da al¬ 
bum di famiglia. Colletti demm- 
ciare la «corrente comunista» dei 
ds. E via di questo passo. Roba da 
caccia alle streghe. O quasi. Per¬ 
sino gli studiosi più seri, in que¬ 
sto clima, han fatto la parte delle 
comparse da cinque minuti a in¬ 
tervento. Senza alcuna possibili¬ 
tà di dipanare discorsi e stendere 
bilanci ben altrimenti delicati e 
drammatici di una zuffa elettora¬ 
le da cortile. E invece sarebbe ba¬ 
stato spostare le date, arricchire il 
parterre, slargare gli orizzonti - 
con un contraddittorio vero - per 
dare dignità all'iniziatìva. Che in 
ogni caso non doveva essere im 
processo giudiziario. Altrimenti 
alla «nuova Norimberga», auspi¬ 
cata dal Convegno, bisognereb¬ 
be trascinare centinaia di milioni 
di uomini. Viventi e scomparsi. 
Il comuniSmo - come sa Courtois 
- fu un tentativo tragico di eman¬ 
cipazione barbarica indotto da¬ 
gli imperialismi intereuropei, 
dai colonialismi e dai fallimenti 
dei capitalismi. Non un capriccio 
perverso di intellettuali millena¬ 
risti. Ma forse chiedere di capbe 
prima di giudicare - come è giu¬ 
sto - è chieder troppo, a chi sven¬ 
tola il «Libro nero» come un vo¬ 
lantino. Dolenti. Ma quel conve¬ 
gno è dabuttare. 
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LA Politica 


Lunedì 7 giugno 1999 


♦// pullman della sinistra a Modena 
e a Reggio Emilia a una settimana 
dal voto europeo eamministrativo 


♦// leader del Ds polemizza con Berlusconi 
«Non a può usaceli voto di Strasburgo 
P&' scardinare II Parlamento nazlonal&> 


^Dl Pldtro vuolelepiimarle? 

«Ha scarsa memona, ga due mesi fa 
lo eD 'Alema leabblamo proposte» 


Veltroni al Polo: piano comune suiie riforme 

«Subito leggeddtoraleefederalismo». Ead An: «Non ho inventato io levostredivisioni» 


DALL'INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

MODENA WalterVdtroni ritornaallaca- 
ricaereplicaa Fini. «Il Poloèdiviso. Lo 
hanno scritto tutti i giornali, non è 
un'invezione. Fini mi dicedi tacere, ma 
io ne parlo eccome». Il segretario della 
Quercia rigetta le«nervose» reazioni dei 
leader del centro destra a quanto aveva 
detto sabato a San ta M argh eri ta Li gu reai 
convegnodei giovani industriali («Il Po- 
loèscoppiato»). Così nelletretappeelet- 
torali che ieri ha fatto in Emilia Roma¬ 
gna (Modena, Reggio Emilia, Rimini) è 
ritornato sull'argomento eha rincarato 
ladose.Ad un Berlusconi cheloaccusadi 
«stalinismo» risponde allargando le 
braccia: Cosa volete, siamo allesolite. 
Quando non si hanno argomenti... E 
pensarechesiamoallafinedel secolo. La 
destra sa solo fareleva sulla paura». A Fi¬ 
ni ricordaledichiarazioni cheegli stesso 
h afatto contro il leaderdiForzaltaliado- 
po l'intervista a «La Stampa». «Non ho 
inventato io i contrasti eiedivisioni nel 
Polo. Sono i fatti, ledichiarazioni, lepa- 
roleaconfermarecheil Poiosi èsfascia- 
to». E mette in fila una per una le affer¬ 
mazioni testuali del leaderdiAn: «Berlu¬ 
sconi mostra latentazionedi egemoniz¬ 
zare I a coal izioneeperAnèin accettabi - 
le. Berlusconi si renda conto dell'infor¬ 
tunio in cui è incorso. Berlusconi non 
puòdirecheilsuopartitoèin Italial'uni- 
ca al tern ati va al I a si n i stra perch é An I o è 
altrettanto. L'indicazionedel presidente 
di Fi èpericolosa. Berlusconi non può li¬ 
mitarsi acaderedallenuvoleeda/echia- 
rire». Per Walter Veltroni non ci sono 
dubbi. In quelle parole al vetriolo c'èla 
conferma cheli poiosi èsfasciato. Pole- 
micheedivi sioni nasconoda«divergen- 
zestrategichedi fondo: uno, Berlusconi, 
vuolefareil centro e l'altro. Fini, vuole 
un centrodestra». 

Discussioni e polemiche ci sono an¬ 
che nello schieramento di centro sini¬ 
stra, ammetteVeltron i, ma non son o tal i 
da m etterei n d i scussi on e l'assestratregi- 
co di quell'alleanza politica eprogram- 
matica. «Tra di noi ci sono differenze, 
mastiamo tutti beneinsiemeTutti rico¬ 
nosciamo il centro sinistra come l'al¬ 
leanza comune. Èancheperquestoche 
martedì seraaBolognacon RomanoPro- 
di, con Bianco e con Monconi faremo 
unamanifestazionecomunecon elusiva 
dellacampagnaeletorale».. 

WalterVdtroni ricorda che il centro 
sinistrahail meritodi avereportatol'lta- 
liain Europa, ridandole«prestigiointer¬ 


nazionale, stabilità esolidi- 
tà». Non è un caso, aggiun¬ 
ge, eh e si n i stra e cen tro si n i- 
stra in Europa abbiano sa- 
putofarsi caricodellaguerra 
nei Balcani, mentre in pas¬ 
sato quando al poterec'era- 
no le destre queste hanno 
chiuso gli occhi di fronte ai 
massacri in Bosnia. 

Lo stesso d i scorso vai eper 
la politica nazionale: il cen¬ 
tro sinistra ha saputo dare 
esempio di buon governo, 
di stabilità politica, mentre 
laddove governa il centro 
destra regna l'instabilità. 

Per Veltroni è «sconsidera¬ 
to» chi edere, cometa Berlu¬ 
sconi, le dimissioni del go¬ 
verno e le elezioni nel caso 
in cuialle europee il cento 
destra ottenga più voti del 
centrosinistra. «Non si può 
utilizzare il voto del parla¬ 
mento europeo per scardi¬ 
nare il parlamento italiano. 

Provate un pò a pensare se 
dopoii IBgiugnosi dovesse 
fareunacrisi di governo, poi 
magari insediare un gover¬ 
no balneare e ritrovarci in 
autunnocon loscioglimen- 
to del I ecam ere, facen do sai- 
tare la finanziaria. Penso 
che sarebbe una totale as¬ 
surdità. Gli italiani hanno 
voglia di serenità, di stabili¬ 
tà mentrequellocheinvece 
prospetta Berlusconi òdi se¬ 
gno total men teopposto». 

Il leader dei Ds lancia al 
polo anche una scialuppa. 

«Dopo leelezioni proporre¬ 
mo alleopposizioni un do¬ 
cumento comune di indi¬ 
rizzo eh eoffraun quadro compì essivodi 
riferimento entroii qualesi possaproce- 
deread alcuneriformedentro i I percorso 
del 138». LeriformechesecondoVeltro- 
ni si possono e si debbono fare subito 
con urgenzasonoquelladellaleggeelet- 
torale, della forma di governo, dd fede- 
ralismoel'dezionedirettadd presidenti 
ddleregioni.«Lamiavisionedi bipolari- 
smo-dice-èun combinato disposto do- 
vefrai dueschieramenti deveeserci con¬ 
vergenza su 11 e regol e e co n fi i ttu al i tà sul¬ 
lepoliti eh esodali ed economiche». 

C'èun ancheun messaggio perlaLega 
Nord. «Apprezzo cheBossi abbia messo 
da parte la secessione. La lega ora deve 


WalterVeltroni 
scende dal pullman 
durante la campagna 
elettorale per le 
elezioni europee 


S.Carofei/Agf 


_ L'im’ERVISTA ■ PIETRO POLENA _ 

«Siila labilità BeriusGoni faautogoal» 


■ 

II 


sciogliere anche il nodo sul razzismo e 
l'intolleranza. Se così sarà è chiaro che 
Bossi diventerà un interlocutore politi¬ 
co con il quale dialogare». Infine una 
frecciata per Di Pietro che è tornato a 
parlaredi primari end centro sinistra per 
sceglierelapremiership. «Cosa è, lasco¬ 
perta dd I a setti man a pri ma dd voto? La 
poi iti ca h a scarsa memori a. 

Di Pietro-aggiungeVdtroni - non ha 
inventato nulla. Ha detto una cosa che 
già due mesi fa D'Alema ed io avevamo 
proposto. Diverso ènd Polodovelepri- 
mariesono state messeli permetterein 
d i scussi on eI a I eadersh i p d i Beri uscon i ». 


Fini insiste se perde D'Alema si dimetta 

Pra(Ji invita a rilanciare l'Ulivo: «Ma le (divisioni sono reali» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Nervi sempremoltotesi dalle 
parti del centro-destra. È bastato parlare 
delle spaccature interne e della lotta per 
la leadership futura del Polo scatenare 
una raffica di stizzite reazioni. Veltroni 
dice che il Polo è diviso? E Gianfranco 
Fini replica cos: «Vdtroni ha perso 
un'altra occasione per starsene zitto. Il 
Polo è compatto non ci sono divisioni, 
ma una normale dialettica». Coà nd- 
l'ultima domenica di campagna eletto¬ 
rale Fini coglie l'occasione per scaricare 
letensioni interne dei giorni scorsi sugli 
avversari: «Se le prossime dezioni Euro¬ 
pee dovessero essere vinte dal Polo, D'A- 
iema per coerenza dovrebbe dimettersi - 
dice il presidente di An, nd corsodi una 
manifestazione elettorale tenuta insie¬ 
me a Mario Segni a Macomer (Nuoro) - 
perché il presidente del Consiglio guida 
una maggioranza che non è uscita dalle 
urne, mentre il voto che potrebbe conse¬ 
gnare al Polo una maggioranza verrebbe 
dalla volontà degli elettori». A proposito 
di coerenza con gli elettori, il leader di 
An spiega poi che l'alleanza con Segni è 
nata dalla volontà di continuare a bat¬ 
tersi per una riforma in senso maggiori- 
tarioebi polare del sistema. 

Non è meno violenta e infastidita la 
posizione di Forza Italia: «Ogni giorno 
ha la sua pena - dice Paolo Bonaiuti, 
portavoce di Slvio Berlusconi - e anche 
oggi Veltroni puntualmente rimprovera 
il presidente Berlusconi per la sua prete¬ 
sa volontà di utilizzare il voto addirittu¬ 
ra, come sostiene lui, per scardinare il 
Parlamento italiano. Ricorrere alle rego¬ 
le ddia democrazia non significa scardi¬ 


nare alcunché. Ci viene il sospetto che 
Veltroni ripeta a memoria sempre lo 
stesso ritornello per paura che gli eletto¬ 
ri il 13 giugno vogliano esprimere tutto 
il loro malcontento verso questo gover¬ 
no e i ribaltoni che gli hanno dato vita. 
E sono proprio questi ribaltoni che scar¬ 
dinano la democrazia non certo il libero 
voto degli italiani». Parla senza interme¬ 
diari, invece, il presidente dei deputati 
"azzurri" Beppe Pisanu. Ma, a proposito 
di "ritornelli", la musica non cambia: 
«Veltroni farebbe meglio a discutere dei 
problemi europei invece di inscenare 
polemichette di comodo contro Berlu¬ 
sconi. La verità é che la sinistra teme il 
risultato elettorale e cerca fin da ora di 
sminuirneil significato politico». 

Dal versante del centro-sinistra inter¬ 
viene Romano Prodi, che ribadisce le 
ambiguità del centro-destra e rilancia la 
coalizione che lo condusse a Palazzo 
Chigi nel 1996: «Il Polo sta manifestan¬ 
do tutte le sue contraddizioni, è una ra- 
gionein più per ri lanci are l'Ulivo, il sog¬ 
getto politico di tutti i riformisti, che è 
stato duramente ferito anche se il suo 
spirito è sopravvissuto nella gente e mo¬ 
stra la sua vitalità nel governo locale - 
osserva Prodi - non si può semplicemen¬ 
te dire che dopo le elezioni torneremo 
tutti insieme, comesequellocheèacca- 
duto fosse un semplice malinteso; que¬ 
sta è propaganda elettorale, attenzione 
alle illusioni facili e alle semplificazioni 
sospette». Quindi il presi dente designato 
delia Commissione europea sottolinea 
ancora la necessità del rilancio dell'Uli¬ 
vo: «Per i Democratici l'Ulivo non può 
essere un semplice cartello di partiti co¬ 
stretti ad unirsi dal le regol e elettorali, un 
autobus sul qualesi sale prima delle ele¬ 


zioni per poi scenderne una volta arriva¬ 
ti in Parlamento. Noi vogliamo costruire 
una casa aperta a tutti i riformisti, senza 
pretesedi egemonia». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Siamo i soli in questa campagna 
elettorale ad avere un contatto umano co¬ 
sì diretto sul territorio. Soprattutto gli av¬ 
versari non si sono visti quasi, dato che 
Berlusconi conta molto sugli spot televisi¬ 
vi...». Pietro Polena, numero due della 
Quercia, è in Lunigiana, su uno dei due 
pullman diessein giro per l'Italia. 

Èforteil rischiodi astensionismo? 

«È un rischio che sta diminuendo, mi sem¬ 
bra. Ho visto unacrescitaimpressionantedi 
comunicazione e di attenzione, lamobilita- 
zioneènotevole. Stiamo mettendo in campo 
quelfattoreumanocheladestranonhaeche 
perno!, invece, èdecisivo. Certo, il pericolo 
di estensionismoèforte,ancheperleammi- 
nistrativenonc'èlamobilitazionedi sempre. 
Malafasciadi personecriticheversolapoliti- 
casivariducendo». 

Ledivioni nel Poiovi aiutano? 

«Il Polovivedrammati chedivi sioni, an eh ese 
lenascondono. Fini candida Segni nellesue 
listeequestofaun tipodi campagnael ettora- 
lespessopiù anti-Berlusconi di partedel cen¬ 
trosinistra: èun segno politico evidente. Ber¬ 
lusconi i n vece con ti n ua a col ti vare I ' i potesi 
di un suo rapido rientro nellascenadi gover- 
noessenziai mente perlequestioni giudizia¬ 
rie. Perché la linea di Fi è dominata dalla 
preoccupazioneperi processi cheriguardano 
il leaderei dirigenti. Lodicosenzagiustiziali- 
smo, decideranno! tribunali.... Ma lui segue 
unaviapoliticacon questefinalità. Poi, lede¬ 
vo proprio dire, èevidentecheBerlusconi ha 
fatto lacampagnaelettoralecon un assoluto 
dominio televisivo. Non c'è stata una par 
condicio. C'éstata una potenza di fuoco co¬ 
municativa con gli spotcheFi pagaalleim- 
presedi Berlusconi.Unostrumento usato pe¬ 
santemente, macon un erroredi comunica¬ 
zione: si rap p resen ta u n ' I tal i a al I o sfasci o. Pe¬ 
rò cosi non si denigra solo D'Alema, il gover¬ 
no eiasinistra, si denigralagentechelavora, 
si semina sfiducia. E la fiducia serve a tutti. 
Vorremmo unadestra eh esi confrontassesui 
programmi ma partendodal fatto chequesto 
èun paeseforte. Berlusconi inoltrehapunta- 
to tutto sul fisco, con delleproposteri entrate 
an eh egraziea"L'Unità",chehasubito fattoi 
conti edimostrato chesetogli delleentrate 
alloStato poi non si sa chi deve pagare. Sono 
gli stessi temi del '94, ma oggi lagenteèpiù 
matura, non ci crede. Infinel'unicaproposta 
politicadi Berlusconi èlarichiestadi elezioni 
an ti ci paté. È q ual cosa eh e 1 n terrom pe I a sta¬ 
bilità politica maèun segnaledi crisi, perché 
l'instabilitànonselaauguranonemmenogli 
elettori del I a destra, credo che speri no, 1 n ve¬ 
ce, di averedei leader cheli facciano vincere 
allepolitichedel2001». 

UnacampagnaboomerangperFi? 
«Certo, con un'opposizionechefaquestade- 
magogiastiamotranquilli, rimarremoanni e 



anni al governo». 

C’é«com peti ti on «nel centrosi n i stra? 

«Malgrado qualche affermazione di basso 
profilo comequellefattedaDi Pietro il clima 
èstato mol to ci vi I e. E ci augu ri amo eh ean eh e 
al I e eu ropee ci si a u n successo d 1 tutto 11 cen - 
trosinistraenon solodei Ds, perchélacom- 
petizioneècon ladestra. Certo nei mesi pas¬ 
sati, e n on per col pa n ostra, abbi amo trascu¬ 
rato il rilancio dell'alleanza. Ciascuno ha 
pensatodi poterfarein proprioadannodegli 
altri». 

Democratici ePpi? 

«Non solo. È passato, comunque, ma il 14 
gi u gn 0 debbi amo gl rare pagi n a: torn areal I '1 - 
deaoriginariadell'Ulivo,chenon èun super 
partito, ma un'aggregazione, non a tempo, 
auten ti camen te ri form i sti ca del I a soci età 1 ta- 


La mobilitazione 
del la si ni stra 
questa volta 
può ridurre 
il rischio 
astensionismo 


liana. La seconda cosa è dare all'Ulivo una 
strutturane! territorio più apertaallasocietà, 
più unitaedemocratica. L'idea degli stati ge¬ 
nerali del cen trosinistradatenerein autunno 
è uti I e per creare u n U11 vo al I argato eh e pen si 
al pronto di riformadellasocietà, allerifor- 
me elettoral i, al premi erato, e per migl i orare 
quei difetti come l'iper-proporzionalismo 
cheminerebberolacredibilitàdell'Ulivo». 

È possi bi I e, vi stei espi ntedi ri nasci ta del 
centro? 

«È un'ipotesi antistorica. Oggi unnuovocen- 
trosarebbeun marmellatoneincolore, nem¬ 
meno un grandepartitocomelaDc. Efrene- 
rebbel'integrazioneeuropeadel paeseeil suo 
cambiamento. Se questa operazione non 
passa è perché l'opinione pubblica non la 
vuole. L'elezionedi Ciampi lo dimostra: pia¬ 
ce agli italiani el politici nehannodovutote¬ 
nere conto. Ei calcoli neo centristi di Berlu¬ 
sconi sonoandati afarsi benedire». 
C’èancorachi proponeun rimpasto do¬ 
poii 13giugno. 

«È sbagliato dare al paese l'idea di unacon- 
trattazionedi poltronenel centrosinistra. Ha 
senso solo fareunaverificacomeprogetto di 
riforma della società come programma per 
gli ultimi dueanni di legislatura.Guardiamo 
con interesse, invece, allespintedelleforze 
moderate nel centrosinistra, come il Ppi, 
Treu, rudeur, i Democratici, per ipotizzare 
unaaggregazionepoliticapiùstabilenel cen¬ 


tro della coalizione Una Margherita come 
partedell'Ulivo, insomma: l'Ulivocomein- 
co n tro fra I a Q u ere! a, I a Rosa, I a M argh eri ta e 
ilSolecheRIde». 

È una campagna elettorale poco euro¬ 
pea? 

«Purtroppo si. Un po' per la guerra e un po' 
per la concomitanza con le amministrative 
sono rimasti in ombrai temi deH'Europaso¬ 
ciale. Èquestalasfida, non si può far finta che 
si voti per i I govern o i tal 1 an o. Ecco, I a si n i stra 
in Europa governa 13 paesi su 15, mahaere 
ditatodai conservatori 20milioni di disoccu¬ 
pati, orai governi si devonodareun modello 
comunecontroladisoccupazione». 

Qual èia ri sposta del I epersoneal I a posi - 
zione del governo, e del partito, sulla 
guerra? 

«Positiva, perché il profilo autono¬ 
mo del governo italiano, e anche 
del nostro partito, èpassato nel pro¬ 
fondo dell'opinionepubblica. Cre¬ 
do che ci sia un grandissimo con¬ 
senso al l'asse d el I a poi i ti ca 1 tal 1 an a, 
cheèstato triplice: daun lato fedeltà 
all'alleanza, dall'altro il grandeim- 
p^no umanitario e, soprattutto, la 
diplomazia, l'aver aperto la strada 
per la pace. Da giovedì, quando il 
parlamento serbo hafirmato il pat- 
to,hocominciatoasentireun clima 
di liberazionedaunagrandeango¬ 
scia. Certo, 1 bombardamenti van- 
noso^esi al più presto». 

Gli attacchi terroristici legati allevec- 
chieBrquanto possonodestabi I i zzare? 
«Beh, fra l'assassinio di D'Antonaegli atten¬ 
tati quotidiani allesedi Dsin noi ènatauna 
en orme preoccu pazi on e, ma n on pau ra, per¬ 
ch è I 'attacco cosi f ron tal e al govern o e al no- 
stropartitoinpienacampagnaelettoralenon 
si era mai vi sto. M a I a ri sposta è stata forti ssi - 
ma, haspintolepersoneareagire. Così abbia¬ 
mo evitato il rischiodi chiuderci aricelo, di 
esseresettari anchecon lealtreforzepolitiche 
elacampagnael etto ral e è p rosegu 1 ta 1 n mo¬ 
do più civile. Certo cheunamatriceBresista 
non nedubito. Non credo eh e esi sta, invece, 
una grande acqua nella quale queste azioni 
possano trovare consenso. È necessario, pe¬ 
rò, alzare un muro verso ogni forma di estre¬ 
mismo "rivoluzionario" che chiude un oc- 
ch i 0 su 11 eformed i od i 0 del l'avversari o». 

Non si rischia di «criminalizzare»alcu- 
neespressionisociali? 

«Ma no, avere un messaggio comune con 
Bertinotti sul rifiutodellaviolenza, per esem¬ 
pio, difende il suo diritto, equello della de¬ 
stra, di oriti careil governo. M aèun diritto che 
si difendesolocon un a barri era nei confronti 
di posizioni politiche e culturali chedemo- 
nizzano l'avversario, checi chiamano assas¬ 
sini o Ds-Ss. Perchéquesto non èterrorismo, 
mafavorisceun clima nel qualepossono ri- 
prendereforzaattentati sistematici ». 


Centro Informativo Redazionale Toscana Giubileo 
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GIUBILEO ON LINE 

TUTTO QUELLO CHE OFmELA TOSCANA DEL TERZO MILLENNIO 

In occasione del Grande Giubileo del 2000, la Ftegione Toscana ha attivato 

www.giubileo.toscana.it. 

Il sito è in primo luogo un mezzo di comunicazione rivolto a chiunque voglia partecipa¬ 
re all'evento, sia come pellegrino che come turista tradizionale. 
www.giubileo.toscana.it offre già da oggi una selezionata ma esauriente gamma di 
notizie aggiornate in tempo reale, riguardanti gli itinerari culturali e religiosi ("I Luoghi 
della Fede", "Lumina. Chiese di Toscana", "La Via Francigena"), percorsi affascinanti 
all'interno di una Toscana ancora poco conosciuta, la mappa dei trasporti, delle struttu¬ 
re sanitarie, degli alberghi, degli agriturismi e gli eventi culturali nelle dieci province 
toscane. 

www.giubileo.toscana.it è uno strumento prezioso anche per quei "navigatori speciali" 
come gli Istituti di cultura italiani, i tour operator, i mass media internazionali, nazionali 
e locali che possono contare costantemente su una fonte informativa e di approfondi¬ 
mento ufficiale, aggiornata e plurilingue. 

www.giubileo.toscana.it invia "a domicilio" ogni quindici giorni una NBA/SLETTB^ cor\ 
la segnalazione delle principali novità del sito. 

Per iscriversi basta solo mandare una email a info(agiubileo.toscana.it. 

La redazione del sito è a cura del C.I.R. (Centro Informativo Redazionale Toscana 
Giubileo) che si trova a Firenze in via Alamanni 37 (tei. 055 - 290077, fax 055 - 290507, 
email staffcggiubileo.toscana.it). 


FESTA DEL TESSERAMENTO 

Delle Sezioni DS del trasporto ATAC, 
COTRAL, FS, Trasporto Aereo 

Roma, Mercoledì 9 giugno 1999 ore 19,00 
Officine Centrali -Via Prenestina 45 
Ore 19.00 proiezione video sullo stragismo in Italia, 
seguirà un dibattito sul tema 

Sono invitati: Cario ROSA, responsabiie Area Lavoro, Fed. Roma 
DS; Waiter CERFEDA Segretario conf. CGiL; Sen. Antoneiio FALOMi 
Gruppo DS Uiivo deiia Commissione Trasporti; Waiter TOCCi V. 
sindaco e Ass.re mob. Comune Roma, Stefano BiANCFIi segr. CGiL 
Camera Lavoro Roma; Mauro CALAMANTE Pres.te comm. trasporti 
Comune Roma; Giuseppe DE LUTiS storico e studioso dei servizi 
segreti; Paoio BOLOGNESE Presidente Associazione Vittime deiia 
strage di Boiogna 

ore 20.00 interverranno: 

Roberto MORASSUT Segr. Fed. Romana DS 
Pasquaiina NAPOLETANO 


ii Segretario nazionaie 


Walter Veltroni 



Organizzazione: 0347742571, 03477647734 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


Afasia ed edasi contemporanee 

A Venezia «L'altra scena» con novità di Sciarrino e Furrer 


TOURNEE 

Renato Zero, slitta 
di un gomo 
il debutto romano 

■ Slittanodi un giorno i concerti ro- 
manidi Renato Zeroallostadio 
Oiimpico; ii debutto, previstoper ii 
10 giugno, èstatospostatoaii'll 
a causa dei probiemi tecnici iegati 
ai montaggioesmontaggiodei 
paico. Gii organizzatori dei tour in- 
formanocheibigiietti acquistati 
per ii 10 giugno potranno comun- 
queessereutiiizzatiperiiconcer- 
to di domenica 2 0 giugno, data ag¬ 
giunta in extremis a queiiedeii’ll, 
12,13 e 19. «Cantieri Fonopoii», 
cosìsiintitoiaii nuovo spettacoio 
chevedràZeroinscenainsiemea 
Caria Fracci e i Momix, debutterà 
inprimanazionaiedomaniseraa 
Firenze. 


PAOLO PETAZZI 

VENEZIA Ndlestagioni dei teatri 
d'operaun ciclocome«L'altrasce- 
na»dellaFeniceèun'eccezionetra 
lepiù interessanti evitali. Inaugu¬ 
rato con due novità per l'Italia di 
Beat Furrer e Salvatore Sciarrino, 
hapropostofral'altroun raffinato 
spettacolo della Compagnie Le 
Grain diretta da Christine Dor- 
moysumusichedi Giacinto Scelsi 
(su/Choom e altri pezzi, prevalen¬ 
temente vocali), e una felicissi¬ 
ma serata su film sperimentali 
degli anni Venti (di Hans Ri- 
chter, Walter Ruttmann, Laszio 


Moholy-Nagy) con musiche 
elettroniche pensate sui geniali 
ritmi visivi da Gabriele Manca, 
Roberto Doati e altri giovani au¬ 
tori. Nel concerto d'apertura 
dell'eccellente Ensemble Re- 
cherche ha suscitato una forte 
impressione Aria del 1999 di 
Beat Furrer (1954): il testo di 
GunterEich parlarli una invali¬ 
cabile separazione, e la vocalità 
del soprano, la bravissima Petra 
Hoffmann, sembra evocare una 
condizione di impossibilità, co¬ 
me alle soglie dell'afasia. Sono 
rari i suoni cantati, e appaiono 
isolati in mezzo a bisbigli e sus¬ 
surri, mentre una raffinatissima 


scrittura strumentale, frutto di 
una minuziosa e inventiva ri¬ 
cerca sul suono, crea filigrane 
mobilissime, trame nervose e 
turbinose, in costante trasfor¬ 
mazione, tra fremiti improvvisi 
e momenti di evanescente rare¬ 
fazione. 

L'invenzione del suono è un 
aspetto decisivo anche nella 
musica di Salvatore Sciarrino, di 
cui si è ascoltato Infinito nero 
(1998), «estasi in un atto» per 
mezzosoprano (la brava Sonia 
Turchetta) e strumenti. L'estasi 
è quella di Maria Maddalena de' 
Pazzi (1566-1607), dalle cui vi¬ 
sioni àiiarrino ha ricavato il te¬ 


sto con un personalissimo 
montaggio. Nella parte vocale è 
di gran lunga prevalente la rapi¬ 
da sillabazione scivolata che 
nelle più recenti esperienze tea¬ 
trali gli consente di creare una 
specie di stilizzatissimo «parla¬ 
to» intonato con precisione. In¬ 
torno alle frasi del testo, separa¬ 
te da lunghe pause, la scrittura 
degli otto strumentisti spinge a 
un grado estremo di rarefazione 
spesso caratteristica dell'ultimo 
àiiarrino: qui il rapporto suono- 
silenzio sembra quasi suggerire 
il vuoto del rapimento mistico, 
e l'attenzione è portata a con¬ 
centrarsi su ogni dettaglio. 


Grécx)^ i ccHon della voce 

L'ex musaddl'esistenzialismo in un grande concerto 


TONI J OP 

5. BENEDETTO DEL TRONTO Quel 
bellissimo volto si smarrisce solo 
quando le si chiede di definire 
l'oggi ricordando il passato. E gli 
occhi immensi di un'artistachesa 
usareil corpo con laseveradolcez- 
za di un maestro zen, illanguidi- 
sconocercandoil senso profondo 
dellecosedel mondo: «Parechesi 
sia persa la memoria. La guerra in 
Europaèun salto nel buiodelladi- 
menticanza. È come se, rispetto a 
un passato non lontanissimo, si 
fosse cancellata la consapevolez¬ 
za, una coscienza maturata con 
dolore, trattenuta con laforzadel- 
l'intelligenza. La distanza, rispet¬ 
to ad allora, è enorme». Pochi 
istanti con un gruppo di giornali¬ 
sti, intasati nel 
suo camerino 
del teatro Cala¬ 
bresi di San Be¬ 
nedetto del 
Tronto, a pochi 
passi dal viale 
del passeggio 
serale, di tanto 
in tanto taglia¬ 
to dal sibilo 
sferragli ante 
del treno che 
passa proprio lì 
in centro, sulletestedelleragazze 
con lezepponeei seni orgogliosa- 
mentesemiscoperti. 

Lungo la riva Adriatica, la guer¬ 
ra è, 0 era, lì di fronte, dall'altra 
partedel mareJulietteGréco ave¬ 
va appenachiuso il suo concerto, 
tenuto nell'ambito della quinta 
edizione del Festival Leo Ferré, sa¬ 
lutata da una «standing ovation» 
che non voleva saperne di finire. 
Duetrevolterichiamatain scena, 
dueo tre volte generosamente av¬ 
vinghiata al microfono oltre il 
tempo massimo, felice come una 
teen ager al suo debutto, bella e 
gentile come una ragazza da ba¬ 
ciare. E poi, in quel camerino, a 


■ IL TEMPO 
PER AMICO 

Juliette resta 
fedele 
a se stessa 
e a un'Immagine 
scolpita 
dalla sua vita 


ringraziare il pubblico, una-due 
personealla volta, firmando auto¬ 
grafi su copertinedevastatedi vec¬ 
chi dischi di vinile, sorridendo, 
senza badare al sudore, al trucco 
appesantito, ai capelli svaporati; 
eppure, ancheallora, lontanadal- 
la scena edai suoi flou, bellissima 
come può esserlo una donna che 
h a scel to i I tem po per am i co : «0 g- 
gi mi ritrovo riccadi vita, d'amore 
edi memorie». 

Ventuno brani, più i bisattinti 
in un repertorio poderoso, monu¬ 
mentai econ radici lontane, affon¬ 
date nel tempo in cui Ferré, Brel, 
Brassenseranoinesauribili motori 
di poesia, eoa comeSartre, Camus 
eCocteau loeranodi pensiero. Un 
«patronage» culturale così ricco e 
forte da mettere la «Musa» di 
Saint-Germain-des-Près al riparo 
daquell'impulsomoltonaturalee 
anche molto consumistico che 
spinge interpreti pur dotati di 
grande talento al rinnovamento 
dello stile interpretativo, alla ri¬ 
cerca continua di una immagine 
che «deve» evolvere, spostarsi, 
cercarealtri con n otati. J uI i ette, i n- 
vece, restali dov'èsemprestata,fe- 
dele a se stessa e a una immagine 
scolpita non dalla cattura delTau- 
diencemadallasuavita. 

La sua silhouette nera sul palco 
è un marchio di fabbrica, il nero 
dell'esistenzialismo e dell'anar¬ 
chismo, di unasortadi sacerdozio 
del I a I i beltà, del I a tol I eran za edel- 
l'amore,sull'orlodelNulla,alqua- 
le madame Greco non smette di 
dichiararelasua adesione. Vivre», 
«Sous le del de Paris» (nostalgia 
di un altro grande, Ives Mon- 
tand), On n'oublie rien: servita 
da un'otttima regia delle luci, 
Juliette Gréco canta accompa¬ 
gnata al pianoforte dal suo at¬ 
tuale compagno, Gerard Jouan- 
nest, un gigante anche lui, ben¬ 
ché non altrettanto noto al 
pubblico, musicista e composi¬ 
tore di una lunga serie di pezzi 
immortali firmati in coppia con 


Jaques Brel. Portedu jour, Bruxd- 
les (di nuovo, profumo di Brel), 
L'accordeon, Train de nuit fino 
all'esplosione di Le feuilles mor- 
tes. Madame Gréco, sottile trac¬ 
cia nera che svanisce nel nero 
totale della scena, cattura la lu¬ 
ce con il volto econ le mani, gli 
zigomi di una gheisha d'Oed- 
dente, le dita di un Marceau 
nervoso, eccitato ma sempre 
controllato. È un gioco infantile 
e festoso qudio delle sue mani: 
si intrecciano, si cercano, pren¬ 
dono il largo, si stringono a pu¬ 
gno scolpendo nocche bianche 
e ossute, scivolano lungo il cor¬ 
po seguendo il ventre. Così gio¬ 
ca anche la voce: ferma, poten¬ 
te quando vuole esserlo (il tem¬ 
po non le è solo amico, ma 
complice), tenera, appassiona¬ 
ta, graffiata. 


■ LA SIGNORA 
IN NERO 
Avvinghiata 
al microfono 
affascina 
con il gioco 
delle sue mani 
e col suo volto 


gentile, esile, 
rabbiosa: solo 
lei, la signora 
in nero, sa ar¬ 
ticolare con il 
canto tutte le 
sfumature del 
nero. Sempre 
e comunque, 
un filo leggero 
di autoironia 
sospeso a mez¬ 
z'aria impedi¬ 
sce una banale e autodistruttiva 
immedesimazione totale nei 
personaggi e nelle emozioni 
cantate: non cerca la commo¬ 
zione, ma la comprensione, 
sfiora la morte per riaccendere il 
senso ddia vita. Paris canaille, 
quel po' d'amore e d'«ivresse» 
che ci fa sorridere lungo il bor¬ 
do dd Nulla. 

Se non vi spaventa, in tempi 
di Giubileo trionfante, questo 
nobile e prezioso umanesimo 
laico, datevi appuntamento a 
Torino - unica replica italiana - 
per il 31 dicembre dove Juliette 
vi traghetterà da un millennio 
all'altro. 



JulietteGréco e, a destra, una scena del film «Romance» 


L'ALTRA VI SI ONE 


E NEL «PORNOROMANCE» 
ALLA FINEVINSE LA MADRE 

di ROBERTATATAFIORE 


L a spettatrice, lo spetta¬ 
tore possono forse tro¬ 
vare «Romanee» un po' 
noioso perehé in fondo un 
po' lo è: per la pesantezza 
della prosa e la limitatezza 
del film a tesi, tipieo del ci¬ 
nema francese. Però è impos¬ 
sibile trovarlo poco interes¬ 
sante, legato come è all'at¬ 
tualità e nello stesso tempo 
ai primordi di quello strano 
scherzo di natura che sono i 
rapporti tra donne e uomini e 
il sesso tra loro. Il personag¬ 
gio del semi-marito Paul, 
giovane attore esibizionista, 
maschietto seduttivo insop¬ 
portabile, capriccioso liberta¬ 
rio, vagamente tendente al 
tra-uomini-è meglio e reni¬ 
tente a letto con la sua don¬ 
na, è il prototipo maschile 
che affolla gli studi di ses- 
suologi, psicoanalisti e simi¬ 
li. La sua sindrome si chia¬ 
ma «caduta 
dd deside¬ 
rio», che 
vuol dire an¬ 
che caduta 
dd pene, al¬ 
la lettera. Per 
carità non 
me lo tocca¬ 
re, per carità 
è prezioso, 
per carità de¬ 
cido io se no 
mi passa la 
voglia. 

E confortante, alla finedd 
film, vedere l'antipatico con 
l'occhio ceruleo che salta in 
aria con tutto qud suo algido 
appartamento bianco gdido. 
Peccato per il gatto, bianco 
anche lui, che si presume 
non si salverà. Ld, invece, si 
salva. 

La tormentata Marie, in¬ 
terpretata da Caroline Du¬ 
ce/, con gli occhi sempre umi¬ 
di quando non piangenti e i 
capdii sempre sulla faccia a 
ciocche umide, mette al 
mondo un figlio maschio 
concepito da una goccia di 
sperma uscita di scindo in 
un rapporto che, per colpa di 
lui, si ferma a metà. Partori¬ 
to l'erede, ld seppdlisce il se¬ 
mi-marito in gran lutto e fi¬ 
nalmente sorride. L'espulsio¬ 
ne dalla vagina sanguinolen¬ 
ta - ripresa in «piano califor¬ 
niano», una vera inquadra¬ 
tura porno - dd figlio (ma¬ 
schio) sembra esserel'unico e 
autentico godimento di Ma¬ 
rie. 

La regista Catherine Brdl- 
latèmolto abile, proprio nel¬ 
la scdta della protagonista, e 
dd suo pube identico a god¬ 
io dd famoso quadro di 
Courbet che cddbra «l'origi¬ 
ne dd mondo». Condannata 
all'incombenza, così faticosa 
e non adeguatamente remu¬ 
nerata, di portare sulle spalle 
il peso dd cosmo, la Donna è 
un intrigo di desideri con¬ 
traddittori. Brdilatli raccon¬ 
ta benissimo e Marie li in¬ 


carna con destrezza e misu¬ 
ra. Di qui la sua ricerca dd 
degrado e ddia redenzione. 

Vecchia storia, direte voi: 
la solita dicotomia moglie¬ 
amante, puttana-madonna, 
perfida-innocente, possessi- 
va-ossessiva. Ma il modo in 
cui la dicotomia viene rap¬ 
presentata in «Romance» è 
moderno, anzi post-moder¬ 
no. E qui veniamo alla con¬ 
taminazione - di cui tutti 
hanno parlato e che non pos¬ 
siamo che ribadire - tra eroti¬ 
co e porno, tra sguardo fem¬ 
minile sul sesso (di lui) e 
iscrizione simbolica maschi¬ 
le sul piacere (di ld): la ma¬ 
sturbazione come atto soli¬ 
psistico e colpevolizzante, la 
fantasia dd borddio sadia- 
no, il gusto ddia sottomis¬ 
sione e qudia vera e propria 
nevrosi femminile che fa da 
controaltare alla caduta dd 
desiderio 
maschile 
ovvero la 
spasmodica 
ricerca di se¬ 
parare sesso 
e senti menti. 

Questi so¬ 
no i punti 
forti dd film, 
giocati con 
una notevole 
sapienza. 
Quando il 
ddizioso Paolo-Rocco (il 

grande Siffredi, perfetto, an¬ 
che fuori dal solo porno, co¬ 
me uomo di piacere) la ba¬ 
cia, Marie scappa. Ecco la 
novità (tragica? baldanzosa? 
augurale? tombale?) ddle 

donne di oggi: qudia cartoli¬ 
na romantica racchiusa in 
fondo al cuore muliebre, in 
cui lui domina per amore e 
ld è dominata per ricono¬ 
scenza, dove lui protegge e ld 
è protetta, dove lui promette 
e ld segue, le donne la stan¬ 
no facendo a pezzetti. E ov¬ 
viamente tanto bene non 
stanno. Come Marie, che di 
nefandezze non se ne fa 
scappare una. Si accoppia 
anche con il suo direttore di¬ 
dattico, puttaniere di una 
certa età, che la sgrida per¬ 
ché ld come maestra è una 
frana e che si rivda un sadi¬ 
co cortese: la lega e l'amma¬ 
netta, la porta a cena fuori e 
alla fine assiste premuroso al 
parto. 

Piuttosto, per rimanere sul 
cerebrale, è curioso che Ca¬ 
therine Brd Hat, che sa osare, 
sia pure scivolando talvolta 
sul piano veterofemminista 
dd vittimismo, alla fine per 
salvare la Donna debba ap¬ 
prodare alla Madre. La gran¬ 
de consolatrice dd genere 
umano rappresenta nd film 
l'ultima spiaggia dd senso. 
Eppure le donne dd mondo 
che BrdIIat descrive fanno 
sempre meno figli. Inoltre li 
possono fare anche senza uo¬ 
mini. 
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IL COMMENTO 


SE IL CICLISMO NON FA SALTARE LA CATENA DEL PROFITTO 


DARIO CECCARELLI 

B asta parlaredi doping, non senepuòpiù. Siamo stufi 
di essere cri mi naiizzati. Facciamo delie fatiche be- 
stiaii evoi tiratein bai io sempre i e stesse cose. De^i 
aitri sport, meno controdati del ciclismo, non di tema! nul¬ 
la. Sietedegli avvoltoi, l'unica cosa chevi interessa èvende- 
requalchecopia in più. Non è facile, soprattutto di questi 
tempi, discuterecon chi lavora ndl'ambientedd ciclismo. 
Quasi sempre, infatti, leparti si rovesciano: con i giornali¬ 
sti in qudia degli avvoltoi egli addetti ai lavori in qudia 
ddlevittime. E piassi, sea direquestecose, sono! corridori. 
In fondo, sono i più coinvolti. Fanno un lavoro pesante, 
snervante. A volteri schi ano anchela pdle. L elororagioni, 
anchesenon condivisibili, sipossonocapire. Ma chequeste 
stessecoseledicanoanchei medici, i preparatori ei direttori 
sportivi, con l'aria offesa di chi vivend paesedi Biancane¬ 
ve, oltrechead esseregrottesco èancheinsopportabile. Al- 
menoperdignità, èmegliosmetterla. Ancheperchémoltidi 
questi medici, alcuni dd quali plurinquisiti comeMichde 


Ferrari, Luigi Cecchini, sannobenissimodovevivonoeco- 
sa fanno. Comeiosannoi dirdtori sportivi, i preparatori, 
gli ex corridori, i pierre, gli sponsor, i patron etuttoii resto 
ddl'alleg-a brigata. Questa brigata, non più tanto allegra, 
ha una tremenda paura: di tornareindietro. Perchéuna co¬ 
sa èdi rio, un'al tra è farlo. Correrein modo pulito, infatti, ti 
obbliga ad alcuni dettagli spiacevoli: vinceremeno, ridurre 
lecorse, arrivareagli appuntamenti importanti senza la si¬ 
curezza di essere al «massimo». Un massimo che si alza 
senza sosta perchéqualcheawersarìo, nd frattempo, può 
aver trovato, con la profumata consulenza di qualche me¬ 
dico, un altro sistema ancora più raffinato: sia per andare 
più forte, sia perduderei controlli. Una corsa al rialzo che 
non si ferma mai. E cheha portatoli ciclismo, una discipli¬ 
na già cui turai mente portata agli «aiuti» (lo faceva anche 
Coppi), a un passo dal baratro. Ma anche a un passo dal 
baratro, l'ambientefa quadrato, non c'èversodismuover¬ 
lo. Tutti cadonodalpero. Non hanno visto, non hannosen- 


tito, oppure dormivano come ndia migliore tradizione 
omertosa. Il perchédi tanta ostinazioneèsempiice: hanno 
tutti paura di perderequalcosa. Una catena di interessi sen¬ 
za fine. Il corridore, chepoi èqudiocherischia di più, teme 
di vinceredi meno, di non esserepiù compdiitivoedi riceve- 
reingaggipiù bassi. Lesquadreei direttori sportivi, perowi 
motivi, hanno gli stessi timori: non avere proprio corri dori 
davanti al gruppo, iaddovebattonoieripresetdevisive. Poi 
premonogli sponsor. Anche gli sponsor dicono tantebdie 
cose.Dd tipo: vogliamounosportpulito, associabilea im¬ 
magini familiari e rasserenanti. Bravissimi. Se però il loro 
corri dorè perde, la cosa diventa fastidiosa. Comesi fa poi a 
pubblicizzare gli occhiali, i guanti, lescarpe, la bibita, il 
deodorante, eccetera. Chilovendepiùiibdl'articolo?Sipo- 
trebbeandareavanti, ma èinutile. È il mercato, baby, dico- 
nogli economisti pragmatici. D'accordo, perònon si offen¬ 
da più nessuno. E soprattutto non ci si lamenti sePantani, 
cheèil piùfortedi tutti, devetornarea casa. 



IpsePixit 



stoppare 
tutti gli spot 
con Pantani 
KLAUS DAVI 




Ivan Gotti bacia ia coppa dei vincitore dei Giro 


S.Rellandini/ Reuters 


Gotti: «Mi urìano iadro 
ma non ho rubato nuila» 

L'amaro sfogo del vincitore del Giro d'Italia 


DALLA REDAZIONE _ 

DARIO CECCARELLI 

MILANO Poca gente, facce scure, 
accoglienza dimessa. Il sorriso triste 
di Ivan Gotti, maglia rosa stinta di 
questo stinto Giro d'Italia, fotografa 
l'atmosfera di nervosa smobilitazio¬ 
ne della carovana. I grandi velocisti 
sono già a casa: e cosi nell'ultimo 
sprint ballano le seconde firme. 
Vince Fabrizio Guidi superando di 
qualche centimetro Dario Pieri, suo 
amico per la pelle. Pieri, figlio di 
un'attrice, prima mastica amaro ma 
poi, in segno di complicità, gli dà 
una strizzatina in mezzo alle gam¬ 
be. Come dire: sarò anche tuo ami¬ 
co, però me le hai fatte girare come 
pale di mulino. Un piccolo sketch, 
ripreso in diretta, in un pomeriggio 
sbiadito dove tutti hanno fretta di 
tornare a casa. La botta infatti è sta¬ 
ta dura, quasi da kappaò. Cosa vuoi 


festeggiare dopo quello che è suc¬ 
cesso? Ogni manifestazione di gioia 
sembra patetica, stridente, come un 
vestito giallo a un funerale o una 
giacca a vento sotto l'ombrellone. Il 
bacio delle miss, l'allegria posticcia 
della madrina, lo spumante, gli ap¬ 
plausi di un pubblico che batte le 
mani più per riflesso condizionato 
che per convinzione. «Pantani ti ri¬ 
farai al Tour» recita un cartello soli¬ 
tario sorretto da un tifoso triste co¬ 
me un giorno di pioggia 
«Oggi non voglio pensare né a 
Pantani né all'ematocrito» dice con 
amarezza Gotti ai microfoni. «3, al 
traguardo c'è meno gente d^li altri 
anni, ma questa è la mia vittoria e 
voglio godermela lo stesso. In fon¬ 
do ho vinto un Giro d'Italia, tutti 
mi fanno delle domande su Pantani 
0 sui miei programmi futuri. Ma vo¬ 
gliamo anche parlare della mia vit¬ 
toria?». Gotti ha ragione: la solida¬ 


rietà è una cosa, portare ipocrita- 
mente il lutto. Frastornato mare¬ 
sciallo di un esercito senza più ge¬ 
nerali, Gotti preferisce guardare al 
suo bicchiere mezzo pieno. «3, il 
Giro del '97 l'ho sentito più mio. 
Più roseo che rosa, lo però non ho 
nulla da rimproverarmi. Non ho 
mai mollato, rimanendo sempre 
nelle prime posizioni. Mi spiace 
molto per Pantani. Capisco il suo 
dramma. Sulle strade mi hanno da¬ 
to del ladro. Ma non sono stato io a 
mandare a casa. Non dobbiamo 
perderlo, perché tutti abbiamo biso¬ 
gno di lui. È un grande campione 
che muove una passione incredibi¬ 
le. lo spero che si chiarisca tutto, 
però non posso portare la croce per 
lui. lo non ho rubato nulla, vorrei 
che questo fosse chiaro. Fio fatto la 
mia corsa con lealtà, e dopo la tap¬ 
pa di Oropa, una delle più difficili, 
ho anche detto che avrei corso per 


il secondo posto». Timido ma deci¬ 
so a difendere i suoi meriti. Gotti re¬ 
sta se stesso anche in questo imba¬ 
razzante finale. È un buon corrido¬ 
re, anche se non ha la statura del 
grande campione. Nulla di male, i 
campioni non nascono come i fun¬ 
ghi. Anche Salvoldelli, vera rivela¬ 
zione non è un talento a cinque 
stelle, però ha ampi margini di mi¬ 
glioramento e un carattere spumeg¬ 
giante che mal si concilia con que¬ 
sto finale mesto. Un gesto, assai di¬ 
gnitoso, l'ha fatto a Madonna di 
Campiglio quando ha rifiutato di 
indossare la maglia rosa al posto di 
Pantani. Un bel tipo Savoldelli, Mi¬ 
cidiale in discesa, e ben dotato nel 
resto, pur non essendo un fuoriclas¬ 
se rinfresca il polveroso elenco dei 
nostri big. Svuotato di Pantani, il 
Giro è un guscio senz'anima. Resta 
Mario Cipollini con i suoi quattro 
sprint da direttore d'orchestra che 


colorano le tappe senza storia. 
Trentadue anni e 29 successi al Gi¬ 
ro, questo angelo sterminatore degli 
sprint sta chiudendo in bellezza 
una carriera che dura da oltre un 
decennio. Ivan Quaranta, il suo gio¬ 
vane rivale (2 successi) ha stoffa, co¬ 
raggio e gambe. Ma bisognerà ve¬ 
derlo ai prossimi appuntamenti. Il 
vero talento lo si vede nella conti¬ 
nuità. E Cipollini, nonostante lesue 
guasconate da bagnino california¬ 
no, è un fior di professionista che 
non tradisce le attese dei suoi fans 
Certo: tra il Mortirolo elaVersilia la 
sua scelta è scontata. Ma in fondo 
nessuno è perfetto. Anche Jalabert 
ha fatto un bel Giro. Almeno fino a 
quando le montagne glielo hanno 
consentito. Fla portato per 8 giorni 
la maglia rosa, ha combattuto con 
dignità sulle salite, ha infine guda- 
dagnato un quarto posto in classifi¬ 
ca che, su un percorso così impe¬ 
gnativo, gli fa solo onore. 

Anche prescindendo da Pantani 
(e non è facile), parlando di questo 
Giro si può fare una considerazio¬ 
ne. Che in prima fila si sono visti 
sempre corridori di talento, non 
improvvisatori come in passato. 
Gotti, Savoldelli, 3moni, Jalabert, 
Clavero, Cipollini e Quaranta sono 
tutti ottimi professionisti. E questo, 
in un momento così difficile, fa ben 
sperare per il futuro. Vuol dire che 
una prima scrematura c'è già stata. 
Che tutti questi controlli qualche 
risultato l'hanno ottenuto. Di gente 
che fa sconquassi e poi sparisce per 
secoli non se ne sente proprio più il 
bisogno. 


PARLA IL MEDICO 


«Stop al vittimismo, i ciclisti devono denundare» 


Gl NO SALA 

Faccio il punto sul Girod'ltaliafi- 
nito malamente, stoppato dalla 
clamorosa esclusione di Marco 
Pantani con una chiacchierata 
con il dottor Massimo Besnati, 
presidente deH'Assodazione ita- 
lianadei medici di ciclismo. Non è 
laprimavoltacherinterpello, an¬ 
zi direi eh e per certi asp^ti abbia¬ 
mo fatto corsa parallela a comin¬ 
ciare dalla partenza di Agrigento, 
quando Besnati ebbe ad esporreil 
suoallarmantepensiero. 

Ri corda dottore? Ri corda di aver- 
mi trasmesso i suoi timori suiia 
competizioneperiamagiiarosa? 
«Ricordo bene. Purtroppo come 
avevo venti lato non èstatoun Gi¬ 
ropulito...». 

C’èun popolodivisoinduefazio- 
ni, colpevolisti e innocentisti. 
Questi uitimi sbandieranoi risui- 
tati deli'ematocrito di Imola in 


opposizione al ver¬ 
detto di Madonna 
di Campiglio.Come 
la mettiamo con il 
52% del mattinoeil 
47,6% del pomerig- 
gio?Comeèpossi bi¬ 
le rientrare nella 
normaadistanzadi 
poche ore da un 
controlloall’altro? 

«Nel corso di una 
gi orn ata l'ematocri to 
può avere del I e vari a- 
zioni in più o in me¬ 
no. lo non metto in 
dubbio nessuno dei duecontrolli. 
Aggiungo semplicemente che 
avendo tutti accettato i regola¬ 
menti dell'Uci, è giocoforza alli¬ 
nearsi con i responsi delle verifi¬ 
che ufficiali. Mi d i spi ace tantissi¬ 
mo perPantanicheconsidero una 
brava persona e un ottimo atleta, 
mi dispiace per l'intera squadra 
della MercatoneUno, mi dispiace 


principalmente per 
l'immagine del cicli¬ 
smo». 

Come si può uscire 
da una situazione 
del genere? 

«Faccio tre proposte. 
La prima che è la più 
drasticaelamenopra- 
ticabileèquelladi so¬ 
spendere le corse per 
unanno. Inquestoca- 
so dovremmo riunirci 
tutti per cinque, sei 
mesi allo scopo di 
mettere a fuoco le va- 
riequestioni egiungeread unaso- 
luzionedei gravi problemi, solu- 
zi on echedovrà essereaccettata su 
scala generale. La seconda propo¬ 
sta è quella di mettere nelle so¬ 
stanze proibite dei marcanti che 
porti n 0 al I a scoperta del l'Epo, del 
GH,del Pfceviadicendo.Tocche- 
rebbealleindustriefarmaceutiche 
comportarsi nel sensoindicato. La 


terza soluzione mi sembra la più 
semplice, la più rapida, la più ne¬ 
cessaria e qui chiamo in causa i 
corridori perun cambiamento ra¬ 
dicale. Basta col considerarsi sol¬ 
tanto vitti medel sistema. I pedala¬ 
tori devono den un ci arecon nomi 
ecognomi coloro cheli inducono 
a maleficheterapie. Tra questi lo¬ 
schi personaggi ci sono sicura¬ 
mente dei medici, ma anche dei 
preparatori atletici, dei farmacisti, 
degli ex corridori e tanti pratico¬ 
ni». 

Come può rendersi credi biie chi 
sosti ene che i'uso del i e porcheri e 
in circolazione non è un danno 
perlasalute? 

«Chiaro che se costoro sono dei 
medici, immediatadovrebbeesse- 
rel'espulsionedall'albodi catego¬ 
ria. Diversamente si tratta di per¬ 
soneignoranti. Per tutti, medici o 
no,ilpostoèlagalera». 
Lerisultacherecentementealcu- 
ni corridori abbiano smesso l'at¬ 


tività perché spaventati da un 
micidialeandazzo? 

«3 e hanno fatto bene. Hanno 
preso coscienza deH'ambiente in 
cui vivevano...». 

Chiudo con riflessioni persona¬ 
li, con unadomandachepongoa 
me stesso. Ecco: perché alcuni 
concorrenti alla vigilia ben accre¬ 
ditati hanno deluso? Mi riferisco 
principalmente ai ragazzi della 
M apei, per esempio a Paolo Botti¬ 
ni, lo scorso an no settimo estavol- 
ta soltanto quarantaquattresimo, 
aGiuseppeDi GrandeeGiuliano 
Figueras, due promesselo ombra, 
ad AndreaTafi, solitamente fi ero 
attaccante, stupendo vincitore 
dellaParigi-Roubaixemai in evi¬ 
denza neH'awentura per la ma- 
gliarosa. Perché?,tornoachieder- 
mi. Rispondeil microfonosegreto 
informando che, a differenza di 
tanti altri colleghi, i corridori della 
«Mapei» hanno pedalato senza 
particolari supporti. 


Il 

L'identikit 
da «dopatoti»? 
Dottori disonesti 
farmacisti 
ex corridori 
e tanti praticoni 

—fr- 


IL PASSI STA 


LE DUE OTRE COSE 
CHE VOGLIO S\LVARE 

L I ottantaduesimo Giro 
d'Italia ècompletamen- 
teda buttare? Via Pan¬ 
tani, gli altri diventanofiguredi 
secondo piano, modesti attori 
saliti in cattedra perla cacciata 
di M arco?Non ècosì. Un evviva 
Ivan Gotti se lo merita perché 
porta a casa la seconda maglia 
rosa dopo qudia conquistata 
ndi'edizione ‘97 a spese di av¬ 
versario di tutto rispetto e cioè 
Pavd Tonkov, perché il berga¬ 
masco èusd to da un tunnd che 
sembrava dovesse oscurarlo. 
Brutta stagioneèqudla dd '98 
per Ivan. Brutta, senza vittorie, 
senza sorrisi, piena di sofferen¬ 
ze a causa di un maledetto vi¬ 
rus. Qualcuno pensava che 
Gotti non sarebbe più stato un 
corridoredi prima filaeinvecesi 
èri preso, ètornato agalla con la 
costanza dd lottatore. I mid 
complimenti ad un uomo che 
non sempre è stato compreso, 
non sempre ha avuto lo spazio 
che meritava perché costretto 
perenni a vestirei panni dd gre¬ 
gario, costretto a ruoli modesti, 
inferiori allesuecapacità. 

Un altro bergamasco al posto 
d'onore, un PaoloSavoIddIi che 
in discesa supera tutti perla sua 
abilità, il suo coraggio, la sua 
speri col atezza. Bravo anche a 
cronometro, meno in monta¬ 
gna dove si difende, ma non a 
sufficienza perii momento. Va 
anchedettochein questoGirole 
montagneeranotante, troppe, e 
comunque il vaitisdenne Sa- 
volddli ha dato ottimi segnali. 
Se pensiamo che due volte era 
sceso di bicicletta quando mili¬ 
tava tra i dilettanti, dobbiamo 
convenire che ci troviamo di 
fronte ad un atleta che può oc¬ 
cupare una posizione impor¬ 
tante ndia gerarchia dd valori 
ciclistici. 

Buon terzo Gilberto Si moni, 
ventisetteprimavere, quasi ven- 
totto, compaesano di Francesco 
Moser, demento chendia cate¬ 
goria inferiore prometteva mari 
emonti dopoii trionfo ri portato 
nd Giro d'Italia baby. Profes¬ 
sionista dal '94, Simoni èstato 
bloccato da intralci di vari na¬ 
tura e finalmente ha potuto 
esprimerei esuedoti di arrampi- 
catorechealla distanza io han¬ 
no portato sul podio davanti al 
navi^toJalabert. Bdia soddi¬ 
sfazione, giusto il risultato ne¬ 
cessario per acqui stare fi duci a e 
perseveranza. A proposito di 
Laurent Jalabert, il francese è 
stato condizionato dalle molte¬ 
plici arrampicate. Non sono pe¬ 
rò mancati lampi di classe, pre¬ 
stazioni che confermano il va¬ 
lore d/ un campione. E poi? Poi 
c'èuno spagnolo (Fleras) chesi è 
evidenziatond tapponedd Ga- 
via edd Morti rolo, c'è uno sve¬ 
dese (Axdsson) che ieri era in 
gruppo con la clavicola destra 
fratturata edodici punti di sutu¬ 
ra alla testa, c'èun DePaoli 8° 
perla seconda volta. 

È stato anche un Giro chesi 
fa ricordareperi quattro succes¬ 
si di Mario Cipollini, rientrato 
in famiglia cinquegiorni prima 
ddia chiusura. Il toscano di 
Lucca è ora a quota 29 ndia 
classifica ddle tappe vinte, è 
quarto alle spalle di Binda (41 
affermazioni). Guerra (31) e 
Girardengo(30). D'ora innanzi 
Cipollini dovrà temere Ivan 
Quaranta che ha colpito due 
bersagli rivdandosi uno sprin¬ 
ter di prim'ordine. E se dopo 
queste citazioni, di ddusioni si 
deve parlare, basta un nome, 
qudio ddl'dvdiico Camen- 
zind, un campione dd mondo 
in disarmo, soltanto 11" ndia 
classifica finale. Gi.Sa. 
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Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDI 7 GIUGNO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 22 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CALXJO 


Il Torino ritorna in serie A 


Dopo un purgatorio calcistico 
lungo tre anni il Torino ritorna 
in serie A. La squadra granata, 
guidata dal tecnico Emiliano 
Mondonico (nella foto), si è 
guadagnatalapromozionecon 
una giornata d'anticipo, coà 
comeil Verona. Un ritorno nel¬ 
la massima serie che fra l'altro 
coincidecon il cinquantenario 
del I atraged i ad i Su perga. 


A PAGINA 17 



Kìsscno, trattatha in bilico. Race più incerta 

Colloquio D'Alema-Clinton: «Preoccupazioneper i nuovi ostacoli serbi». Il premier: dobbiamo convincerei profughi atomare 

Intervista al ministro de^i Esteri Dini; «Non dèspazio per nuovemanovre Milosevic de/eprendereo lasdare> 


I militari serbi hanno impresso un preoccupanteral- 
lentamentoallasecondagiornatadei colloqui con la 
Nato perdefinirel'applicazionedel pianodi pacedel 
esperii Kosovo. Gli incontri, presso l'aeroporto di 
Ku man ovo fra M acedon i a e Serbi a, sem bran o essersi 
arenati nel tentativo di sciogliere un'inestricabile 
quantitàdidettagli.Manellasera- 
tadiierifontidell'Alleanzahanno 
/^Luu n IL ^ di chi arato eh e ad essere in discus- 

INTERROTTE sionesonoin realtàquestioni fon- 

in serata damentali.comelastessapresen- 

zadella Nato in Kosovo. E sembra 
la delegazione chei serbi chiedanocheil loro riti¬ 
serba si allontana roinizisolodopounarisoluzione 

Onu che ratifichi il piano G8. 
Molti dettagli PreoccupazioneperiI complicarsi 

fondamentali dellasituaziorneèstatae^ressada 

Massimo D Alema, che ha avuto 

in sospeso _ un colloquio telefonico con Bill 

Clinton. Il presidente dd Consi¬ 
gi i o si èrecato i n vi si ta ad u n campo prof ugh i a San fo¬ 
ca, in Puglia. In fervi sta al ministro degli Esteri, Lam¬ 
berto Dini: «Non c'èspaziopernuovemanovre, Mi- 
losevicdeveprendereolasciare». 

1 SERVIZI 

ALLE PAGINE2, 3e4 



Il generale serbo Blagoje Kovacevic al suo arrivo a Kumanovo 


J .Saget/ Ansa 


LA DENUNCIA 


L'«0bsen/ep>:lsei1)i 
hanno usato 
i forni crematori 

■ I serbi starebbero bruciando in 
massa i cadaveri degli albane¬ 
si trucidati nel Kosovo. Vorreb- 
berocosìcancellareleprove 
delleagghiaccianti atrocità 
commesse. Testimoni oculari 
hannoraccontatoadunauto- 
revolesettimanale londinese, 
r«Observer»,chelebandepa- 
ramilitariserbedistruggono 
conilfuocoicorpidelleloro 
vittime-perlopiùuomini inetà 
militare, rastrellati emassa- 
crati senza pietà - in una minie¬ 
ra di cromo aTrepea. 

A PAGINA4 


Veltroni: «Le riforme possibili subito» 

Mail Polo insiste «Sevinciamo leeuropeeil governo se ne vada» 


L'INTERVENTO 


CARO BERLINGUER, 

TI COMPRENDO SOLO ORA 

GIANNI VATTIMO 

N on solo per il modo drammatico della 
sua morte, chelodestinava quasi fatal¬ 
mente ad essere ricordato con un'au- 
reoladi mito, Enrico Berlinguer rimanenel la 
memoria di tutti noi cornei 'i m magi neem ble- 
matica del Partito comunista italiano impe¬ 
gnatone! difficileprocessodi trans! zioneche 
lo ha condotto, in anni più recenti, a diventa¬ 
cela principaleforzadi governo. Un'immagi¬ 
ne che è anche quel la dd suo volto, carico di 
una tensione die non era necessariamente 
espressionedi tristezza, cometroppo spesso si 
èpensato. 

SEGUE A PAGINA 7 


L'INTERVISTA 



Polena: «Vedrete, gli elettori 
del Polo chiedono stabilità» 


LOMBAREO 

A PAGINA 5 


ROMA Leriforme, diceVeltroni a 
una settimana dal voto europeo, 
«bisognacominciareafarleedeve 
proseguire il clima istituzionale 
iniziato con l'elezionedi Ciampi». 
Come?Lastradaèquellacheil go¬ 
verno hagiàdettodi voler seguire 
«Dopo le elezioni del 13 giugno 
proporremo alleforzepolitichedi 
governo e di opposizione un do¬ 
cumento comunesulleriformeda 
attuare attraverso il 138, con laga- 
ranzi ach en on si procederà a col pi 
di maggoranza». E il Polo - che 
tenta di ricomporrei cocci della 
spaccatura-tira fendenti da cam¬ 
pagna elettorale. Fini insiste: se il 
Polo vi n ce D'AI ema devean darse¬ 
ne. «Gli ricordo - dice il leader di 
An - che guida una maggioranza 
non è uscita dal le urne, mentre il 
voto che potrebbe consegnare al 
Polo una maggioranza verrebbe 
dal I a voi on tà degl i el ettori ». 

CAPITANI ROSSI 

A PAGINA 5 



Ruolo europei 
perii Ko33vo 


GIORGIO NAPOLITANO 



A PAGINA 6 


CASO PANTANI 


Chiudefrai fischi 
ii Groaandak) 





MILANO Finisce fra i fischi ii Giro d'Itaiia degii scandaii. È Ivan Gotti ia ma- 
giia rosa aii'arrivoa M iiano, ma ia prociamazionefiniscefra iecontesta- 
zioni dei tifosi di Pantani, tanto che iivincitoresbotta: «Basta con Pantani 
0 me ne vado», li Pirata ha trascorso tutta ia giornata chiuso neiia sua viiia 
di Cesenatico, assediatoda tifosi, giornaiisti ecuriosi, ai puntocheèdovu- 
ta intervenire i a poiizia per ri portare iatranquiiiità. Infuria ia poiemica sui- 
i'antidopingesuicontroiiideisangueeffettuatiasorpresadaii'Uci. 

CECCARELLI GUAGNELI SALA 

ALLE PAGINE 15 e 16 

PANTANI, CAMPIONE-OSTAGGIO 


GIANNI MINA 


Q uasi tre anni fa Marco 
Pantani in una toccante 
puntata dei programma 
teievisivo «Storie» di Raidue mi 
esprime/a tutto ii suo disagio 
per un ciciismo dove i migiiori 
non avrebbero potuto più avere 
ia caiezza ddia ioro superiorità 
schiacciati dai doping che tutto 
appiattiva. Ai programma par¬ 
tecipava anche ii buon Luciano 
Pezzi, ex gregario di Coppi e 
consigiiori del Pirata negli anni 
tribolati del suo recupero fisico 
dopo la caduta di Torino. 

«È difficile - mi rivelava Pan¬ 
tani - non accettare la logica di 
"aiutarsi in qualche modo" con 


quello che la nuova scienza, 
più 0 meno subdolamente, 
consiglia, quando vedi che av¬ 
versari assolutamente incapa¬ 
ci, la stagione precedente, di 
tenere la tua ruota in salita, 
non solo, pochi mesi dopo, reg¬ 
gono il tuo scatto, ma ti attac¬ 
cano con una frequenza so- 
spdta». 

Aggiungeva Pezzi: «Nd ci¬ 
clismo, come ndia vita un ca¬ 
vallo da tiro è un cavallo da ti¬ 
ro e un puledro da derby dd 
galoppo è un puledro da derby 
dd galoppo. Non si può 
migliorare così tanto in poco 


SEGUE A PAGINA 16 


Sotto accusa ora c’è il latte belga 

Importazioni vietate E McDonal(Ts«rinunci^>agelati efrappé 


lebamcatedi Fedemieocania 

Nuovi scogli perii contratto (del le tute blu 


LA SATIRA 



STAI NO 

SU MEDIAA PAGINA 11 


ROMA S allarga il numero dei 
prodotti vietati e sequestrati in 
seguito allo scandalo dei cibi alla 
diossina. DopoVenetoed Emilia 
Romagna, il sequestro di latteed 
alimenti derivati provenienti dal 
Belgio potrebbe al largarsi a tutta 
Italia. I controlli sullecarni,inve 
ce, dovrebbero concludersi entro 
lasettimana. L'allarmehaconta- 
giato anche! negozi del la catena 
McDonald's, che ha ritirato dai 
banconi tutti i gelati eia pancet¬ 
ta. Con un comunicato lasocietà 
ha informato i clienti del ritiro 
della merce, motivandolo con la 
ricerca della massima sicurezza 
dei prodotti offerti al pubblico. 
McDonald's assicura che gli in¬ 
gredienti peri gelati chesonosta¬ 
ti ritirati, saranno sostituiti con 
quelli «sicuri» entro breve tem¬ 
po. Oggi per Francia e Olanda 
«esami»,allaCommissioneUe. 

MONTEFORIE 

A PAGINA9 


LA POLEMICA 


MA CARLO NORDIO 
CONOSCE LA STORIA? 

ETTORE GALLO 

A Venezia, alla Procura 
ddia P^ubblica, c'è 
un magistrato intdli- 
genteemolto attivo che, per 
la notorietà ormai raggiun¬ 
ta, ha evidentementegrande 
consi derazionedi sé. Ricordo 
che, quand'eraancorpiùgio- 
vane, e perciò un po' più 
cauto, nutrivoperlui notevo¬ 
le ammirazione per la fer¬ 
mezza con cui affrontava le 
indagini più ddicate, per 
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ROMA «Oggi non ci sono lecon- 
dizioni per un'intesa». Così, do¬ 
po un pomeriggioeunaseratadi 
negoziato serrato, sindacati eFe 
dermeccanica hanno lasciato il 
ministero del Lavoro. Il contrat¬ 
to dei metalmeccanici stenta a 
vederela luce. Gli scogli restano 
quelli della riduzionedell'orario 
di lavoro e della flessibilità, sui 
q ual i I a Federmeccan i ca h a avan - 
zatopropostechei sindacati defi¬ 
niscono «inaccettabili». Secon¬ 
do il segretario della CisI Sergio 
D'Antoni, «ledistanzesi sono al¬ 
lungate». Si ri parte questa matti¬ 
na, a mezzogiorno, al ministero 
del Lavoro. E proprio l'interven¬ 
to del ministro Bassolino potreb¬ 
be essere decisivo per sbloccare 
una vertenza cherischiadi com- 
promettereil modello di relazio¬ 
ni sindacali siglato con il Patto di 
Natale. 

MASOCCO 

A PAGINA 12 


PuhMicità 

Trattamento corpo testato da riccteatoti Americani 

Dall’America test scientifici 
sulla Crema Riducente 
«Cosce, Glutei, Ventre» 

È attivata la pomata Riducente in Italia 


NEW YORK Sono stati 
resi noti i risultati dei test cli¬ 
nici compiuti su un nuovo pre¬ 
parato cosmetico che è in gra¬ 
do di aiutare la riduzione del 
grasso corporeo localizzato. 1 
test clinici sono stati condotti 
dai Ricercatori Americani Dr. 
David Yeung e Dr. Walter 
Smith, e vi hanno aderito 30 
volontari che per due mesi, due 
volte al giorno, hanno applica¬ 
to il nuovo prodotto costante- 
mente su cosce, glutei e ventre. 


ottenendo una marcata ridu¬ 
zione in centimetri delle parti 
trattate. La pomata cosmeti¬ 
ca è in distribuzione in questi 
giorni presso le Farmacie ita¬ 
liane dalla Società Sirky, che 
ne ha iìnanziato le ricerche 
scientiiìche, con il nome di “Ri¬ 
ducente Cosce, Glutei, Ven¬ 
tre”. Le richieste del prodotto 
si sono subito rivelate superio¬ 
ri alle aspettative e la Società 
si è impegnata ad esaudirle nel 
più breve tempo possibile. 
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L'Economia 



Lunedì 7 giugno 1999 


SERVIZI 


Oriandi (Ama): «Una holding per non si/endereai privati» 



SILVIA BIONDI 

ROMA È una bella partita, quella 
chesi sta giocando all'Anna, laso- 
cietàmunicipali zzata che gesti ce 
lo smaltimento dei rifiuti a Ro¬ 
ma. Afrontedel disegno di legge 
che prevede la liberalizzazione 
dei servizi pubblici, l'Ama si tro- 
vaneilanon invidiabilesituazio- 
nedi aver bisogno di manodope 
ra per reali zzare il servi zioedi do¬ 
ver tagliarei costi perrisanareun 
bilancio disastroso. Neparliamo 
con il presidenteGianni Orlandi. 
Presidente, l'Ama è nuovamente 
nell'occhio del ciclone. Da una 
parte un servizio che mostra la 
cordaesucui piovonolamentele, 


dall'altraunpianoindustrialedi 
ri organi zzazi onechenon trova i I 
pieno consenso dei sindacati.Co- 
meseneesce? 

«Abbiamo due scenari. Da una 
partepossiamo deci deredi ester¬ 
nali zzare il servizio di spezza¬ 
mento della città. E ci sono, in 
consiglio comunale, spinte in 
questa direzione. Dall'altra, pos¬ 
siamo tentare di rafforzare l'a- 
zi enda, ren den dol a pi ù agi le». 

La perqualesoluzionepreme? 
«Lavoro per la seconda, perchèla 
prima comporta notevoli rischi. 
Affidare lo spezzamento della 
città ai privati poneproblemi lo¬ 
gistici perché si amo noi ad avere 
il know-how. La nostra politica è 
poi quella di tornare allo spazzi- 


■ I DUE 
SCENARI 

Appaltare 
lo spazzarnento 
all'esterno 
oppure società 


nodi quartiere 
e con i privati 
sarebbe molto 
difficile. E ci 
sono i proble 
mi chepongo¬ 
no gli appalti, 
con ditte che 
non rispettano 
le condizioni 
contrattuali e 


k/v.1 IIUUVI UJJUIILI V . 

, , COSI Via». 

e salano d ingresso infatti anche 
il sindacato 
appare contrario a questa ipote¬ 
si. Però anche sulla riorganizza- 
zioneindustrialeci sono proble¬ 
mi, visto chela CgiI non firmali 
pianocheavetepresentato. 
«Dobbiamo partire da una pre 


messa. Un anno fa il nuovo Cda 
si è trovato davanti un'azienda 
eh e aveva chi uso il bilancio con¬ 
sultivo del '97 con 37,5 miliardi 
di deficit echeaveva un bilancio 
preventivo perii '98di 48miliar¬ 
di di defieit. Noi abbiamoehiuso 
il eonsultivo '98 eon 40 miliardi 
di disavanzo, il ehe testimonia 
ehesiamosullastradadel risana¬ 
mento. Però non basta. Allora 
proponiamo di fare del l'Ama 
una holding eheeontrollal'inte 
ro eielo dei rifiuti eehesi basa su 
braeei operativi ehegestiscono le 
singole funzioni: spazzarnento, 
raccolta, trasporto, raccolta dif¬ 
ferenziata, gekioneimpianti, va¬ 
lorizzazione energetica dei rifiu¬ 
ti. Ogni segmento richiede una 


diversa organizzazione del lavo¬ 
ro, ogni braccio operativo deve 
avere un proprio contratto. L'A¬ 
ma 2, quella su cui stiamo discu¬ 
tendo in questi giorni, dovrebbe 
essere il braccio operativo dello 
spazzamen to. N el l'arco d i 6 an n i 
sono previste2.200nuoveassun- 
zioni. Un ramo d'azienda fatto 
esci usi vamentedi nuovi assunti, 
tutti giovani, con un orario di 
venti ore settimanali, quattro al 
giorno per cinque giorni ed un 
salariod'ingresso». 

I n altreparole, doppio regi mere- 
tributivo. 

«Qui si trattadi offri renuovi po¬ 
sti di lavoro in unacittàcheneha 
un drammatico bisogno. L'ulti¬ 
mo bando cheabbiamo fatto per 
20 posti di seppellitorenei cimi¬ 
teri comunali ha avuto 800 do¬ 
mande, di cui 200 ragazze. Se ve¬ 
gli amo stare sul mercato senza 
svendere ai privati, dobbiamo 
trovarenuovesoluzioni». 


ACQUA 

Nasce un colosso; 
la francese Vìvendi 
compra la UsFilter 

■ Vi vendi, gigantefrancesedeii'aii- 
mentazione, haacquistatoUsFii- 
ter, numerounoamericanodei- 
i'acqua. Costo deii'operazione: 
42 miiiardidifranchi,oitre 
12.500miiiardidiiire.Neidare 
notiziadeisuccessodeii'opera- 
zione,Vivendisottoiineacheii 
nuovo gruppo così nato è i i nume¬ 
ro uno mondiaiedeii'acqua, con 
ungirod'affaridi21miiamiiiardi 
diiiree67 miia dipendenti in un 
centinaio di Paesi. Vivendi ha fi¬ 
nanziato i'operazioneUsFiiter 
con un'offerta pubbiica di vendi¬ 
ta a prezzo aperto ches'èchiusa 
giovedì ei cui risuitatisonostati 
comunicati ieri. 


Mercoledì 
la trattativa 
sul telelavoro 
per i travet 


Go\/ematori a consulto suH'euro 

Assemblea Bri al bivio tra crisi della monéta esviluppodelleeconomie 


ROMA Rivoluzionein arrivo nel 
modo di lavorare del travet. An¬ 
nunciato datempo, il telelavoro 
potrebbediventaretra breveuna 
realtà per il dipendente pubbli¬ 
co. Partemercoledì prossimo, in¬ 
fatti, la trattativa tra l'Aran (l'a¬ 
genzia per la contrattazione) e i 
sindacati con l'obiettivo di arri¬ 
vare alladefinizionedi un accor¬ 
do quadro. «Sonolestesseammi- 
ni strazioni eh ed chiedono di fa¬ 
re presto - afferma il presidente 
dell'Aran, Carlo dell'Aringa - è il 
casodellasanitàodegli enti loca¬ 
li chesi diconogiàpronteaparti- 
recon il telelavoro». «L'obiettivo 
delleparti èquello di stringerei 
tempi - conferma il segretario 
confederale della Uil, Antonio 
Foccillo - anchein considerazio¬ 
ne dei vantaggi che potrebbero 
derivare per il decongestiona¬ 
mento del traffico in vista del 
Giubileo». 

11 confronto non partedazero. 
A gennaio il ministro della Fun¬ 
zione Pubblica, Angelo Piazza, 
hainviatoall'Aran ladirettivain 
materia, mentre a febbraio il go¬ 
verno ha approvato un regola¬ 
mento sul lavoroadistanzanella 
pubblica amministrazione. Na- 
turalmenteil telelavoro, cheav- 
verràsu basevolontaria, non po¬ 
trà ri guardare tutti i dipendenti. 
All'amministrazione spetterà 
fornire gli strumenti del lavoro: 
software, computer, modem, 
stampante, telefoni. Il tratta¬ 
mento retributivo dovrà essere 
identico aqudiodegli altri lavo¬ 
ratori che svolgono la stessa 
mansione. Per incentivare il di- 
pendenteascegliereil telelavoro, 
gli sarà riconosciuta la possibili¬ 
tà, dopo un certo periodo, di esse¬ 
re reintegrato nel la sededi lavoro 
originaria. Tra i criteri indicati 
nella direttiva del governo all'A¬ 
ran ci sono la volontarietà, gli 
handicap psico-fisici, leesigenze 
di cura familiare, il tempo medio 
perraggiungerelasededi lavoro. 


ROMA «L'Euro è debole perché 
l'Europa cresce poco». Parola di 
Romano Prodi, prossimo presiden¬ 
te deirUe. «Quando è stato fatto il 
rapporto dollaro-euro - ha spiegato 
Prodi - da quel momento la previ¬ 
sione di crescita degli Stati Uniti è 
stata quasi un punto e mezzo in 
più, quella europea un punto in 
meno. L'euro riflette questi anda¬ 
menti». Ma le differenti perfor¬ 
mance delle due economie non 
preoccupano Prodi: «Sono convin¬ 
to - ha aggiunto - che quando l'Eu¬ 
ropa si riprenderà, l'euro si raffor¬ 
zerà, però stiamo attenti: quella 
delle monete 
non è certo 
una gara di bi¬ 
ciclette. Una 
moneta debo¬ 
le, se la situa¬ 
zione si man¬ 
tiene a livelli 
non tragici, ci 
aiuta anche 
nelle esporta¬ 
zioni. Credo 
che in futuro 
l'euro si raffor¬ 
zerà, anche troppo». 

Proprio la delicata situazione 
dell'euro sarà oggi a Basilea al cen¬ 
tro del gran consulto tra i Gover¬ 
natori delle banche centrali dei 
Paesi più industrializzati (G-10). 
Un appuntamento annunciato (si 
celebra l'assemblea generale ordi¬ 
naria della Bri, la Banca dei Regola¬ 
menti Internazionali) ma che si 
«condisce» questa volta di partico¬ 
lari attese. La «caduta libera» del¬ 
l'euro (venerdì quotato a 1,0315 
contro il dollaro), su cui tra l'altro 
è scesa improvvisa una cortina di 
silenzio anche dall'euro-vertice di 
Colonia, sarà con tutta probabilità 
all'ordine del giorno della riunio¬ 
ne che lunedì mattina nella città 
svizzera vedrà confrontarsi i super¬ 
tecnici monetari delle grandi po¬ 
tenze. Al di là delle «ricette» che i 
governatori potranno mettere a 
punto per sostenere la moneta 


unica, scesa ai minimi storici, l'ap¬ 
puntamento elvetico misurerà il 
grado di «attenzione» che le auto¬ 
rità monetarie rivolgono alla que¬ 
stione. Più volte nelle ultime setti¬ 
mane, prima deH'improvvisa, nuo¬ 
va «debacle» dell'euro, i governa¬ 
tori, Wim Duisenberg della Bce e 
Flans Tietmeyer della Bundesbank 
in testa, hanno ripetuto di non 
nutrire particolari timori per l'an¬ 
damento della moneta unica: «Sul 
lungo periodo, ho molta fiducia 
nella «performance» dell'euro», ha 
detto il presidente della Bce il 2 
giugno scorso a Francoforte prima 
dell'inatteso, nuovo «tonfo». 

In attesa di conoscere le «sensa¬ 
zioni» della Bri, sul tavolo europeo 
resta per adesso la semplice «racco¬ 
mandazione» uscita daH'euroverti- 
ce tedesco: quella cioè di sostenere 
lo sviluppo produttivo e l'occupa¬ 
zione «con il simultaneo concorso 
di una politica macroeconomica 
orientata alla crescita e alla stabili¬ 
tà e di ampie riforme strutturali». 
Non ci saranno comunque solo i 
cambi e l'euro debole a tenere de¬ 
sta l'attenzione degli osservatori a 
Basilea: crescita, patto di stabilità e 
riforme strutturali, c'è da scom¬ 
metterci, terranno banco. In più, 
ad un anno daH'avvio della crisi 
asiatica, è probabile che i governa¬ 
tori forniranno un «resoconto»sui 
costi del ciclone che ha travolto 
buona parte del mondo finanzia¬ 
rio. I timori paventati a lungo tra 
le economie industrializzate, so¬ 
prattutto per il possibile impatto 
sui mercati finanziari mondiali, 
non si sono avverati e, forse, oggi 
vi è un po' più di ottimismo di 12 
mesi fa: l'importante, si dirà, sarà 
di tenere sempre alta la guardia 
perché il pericolo non è passato. 
Un monito sulla falsariga di quelli 
pronunciati daOcseeFmi che pre¬ 
vedono una crescita economica 
mondiale di poco più del 2% nel 
'99 e un'ulteriore accelerazione nel 
2000 . 

F.B. 


■ ROMANO 
PRODI 

«La moneta 
è debole perché 
l'Europa 
cresce poco 
Ma In futuro 
si rafforzerà» 


LE PERDITE DI EURO 



IL CASO 


Il fondo extracDSto delle Fs e il silenzio del Tesoro 


L a ripresa della trattativa tra Fs 
e sindacati è attesa per merco¬ 
ledì. Ma c'è un'incognita che 
pesa sull'esito di una vertenza diffici¬ 
lissima e che si annuncia fin troppo 
prolungata nel tempo. La variabiie, 
che non è assolutamente indipenden¬ 
te sul risultato finale, si chiama Teso¬ 
ro. Dopo mesi in cui il presidente del¬ 
le Fs, Claudio Demattè, insiste sulla 
proposta di un'extracosto, un fondo 
in cui congelare la parte retributiva 
che costituisce il differenziale tra il 
salario di un ferroviere italiano e la 


media di quello percepito dai colleghi 
europei (a seconda delle interpretazio¬ 
ni si arriva ad un 30% di differenza), 
la proposta rivista e corretta è atterra¬ 
ta sul piano d'impresa. I sindacati 
l'hanno bocciata come soluzione del 
capitolo costo dd lavoro (2.400 mi¬ 
liardi che l'azienda vuole tagliare, pa¬ 
ri a qualcosa come 20mlla esuberi). 
Ma, insieme alla bocciatura, è arriva¬ 
ta la costituzione dd fondo e presi¬ 
dente è stato nominato un sindacali¬ 
sta, Ciro Davolo ddia Uiltrasporti. In 
tutto questo il Tesoro non ha mai det¬ 


to né che va bene né che va male. 

I piani ddi'azienda, compreso l'ul¬ 
timo, sono sui tavoli di via XX Set¬ 
tembre ormai da tempo. Si dice che il 
neo ministro. Giuliano Amato, ha 
iniziato ad esaminarli. Si dice che si 
sta esaminando anche qudio di Gallo 
e Roland Advisor, commissionato 
dalla Cisl. Ma ancora non ci sono ri¬ 
sposte Eppure qudie risposte saranno 
decisive. NdI'ipotesi scritta nd piano 
d'impresa, il finanziamento dd fondo 
viene ascritto alle Fs ma resta molto 
vaga la parte rdativa ai contributi 


pra/idenziali. Se il fondo dovesse real¬ 
mente servire a gestire gli esuberi 
(quindi praticamente azzerarli) la 
parte previdenziale sarebbe una bdia 
cifra ed è assai probabile che le Fs, a 
qud punto, avrebbero bisogno di un 
aiuto da parte dd Tesoro. A qud pun¬ 
to, però, la grande ristrutturazione e 
la grande riforma, diventerebbe nd 
fatti una soluzione nd solco ddle 
tante che si sono prese ndi'ultimo de¬ 
cennio ogni volta che si è trattato di 
affrontareil nodo Fs: paga lo Stato. 

Si.Bi. 
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♦/ dueledderal telefono concordano 
sulla pari dignità de Paesi non Nato 
nella forza militare intemazionale 


♦// premier visita un centro di accoglienza 
nel Salente: il problema vero è 
chesia garantito un dentro sicuro 


♦ «Non ho detto che Milosa/ic debba 
andare vi a ma chela pace 
ha bisogno di nuovi governanti» 


D'AlemaOinton: ansia per i nuovi odacoli 

Il premierin Puglia: dovremo convincerei profughi atomareacasa 


ROMA «Nel momento in cui co- 
mincerà la pace in Kosovo, noi 
cercheremo di convincerei profu¬ 
ghi atornareedi aiutarli fornendo 
loroi mezzi perfarloiquestosaràil 
nostroprincipaleimpegno». Èun 
D'Alema preoccupato e visibil- 
mentecommossoquellochesi in¬ 
tratti enecon i giornalisti aconclu- 
sionedella sua visita nel centrodi 
accoglienza di San Foca «Casa Re¬ 
gina Pacis»dove sono attualmen¬ 
te ospitati 527 profughi in gran 
parte kosovari. Sono ore decisive 
queste per la pace nei Balcani. 
L'andamento contraddittorio del 
negoziato tra le autorità militari 
d el I a N ato e q u el I e serbe è oggetto 
di un colloquio telefonico-avve¬ 
nuto allaPrefetturadi Lecce-trail 
premieritalianoeil presidentede- 
gli Stati Uniti Bill Clinton. D'Ale- 
maeClinton - riferisceil portavo¬ 
ce del presidente del Consiglio - 
hanno fattoii punto del letrattati- 
vesul Kosovo ribadendo «l'obiet¬ 
ti voessen zi aledi trovareun accor¬ 
do al più presto e l'impegno a per¬ 
seguire un risultato che consenta 
il dispiegamentodi unaforzamili- 
tare i n tern azi on al e eh egaran ti sca 
lo stesso ritiro delletruppeserbee 
assicuri il ritorno dellepopolazio- 
ni nellaloro terra, nelleloro case». 

I due leader hanno espresso 
«preoccupazione perché negli ac¬ 
cordi tecnici-militari le autorità 
serbe frappongono ostacoli» e 
hanno concordato sull'«esigenza 
di costruirecon laRussia, di cui si è 
riconosciuto il ruolo essenziale, 
una risoluzione del Consiglio di 
Scurezzadell'Onuchesegni laso- 
spensione delle operazioni belli¬ 
che». Nel corsodel colloquioèsta- 
ta affermata anche «la pari dignità 
dei Paesi non Natocheintendano 
partecipare alla forza internazio¬ 
nale e contribuire alle iniziative 
politico-diplomatiche di queste 
oreperassi cu rareu n apacegi ustae 
lastabilitàdell'intera area balcani¬ 
ca». Unapaceche, per essere <A/era 
e stabile» sottolinea in serata il 
premierin un comizioaLecce, «ha 
bisogno di nuovi governanti in 
Serbia». 

In questo estremo lembo della 
terradi Puglia, D'Alema tocca con 
mano il dramma di un'umanità 
sofferente: «Non sarà facile con¬ 
vincerli atornare-riflette-anche 
perchénon èfacileconvincerechi 
èstato strappato dalleproprieca- 
se, chi ha assistito a delitti, chi ha 
vissuto tragedie». «È anche com¬ 
prensibile - aggiunge D'Alema - 
che si voglia lasciare tutto questo 


Il presidente 
del Consiglio 
Massimo D'Alema 
con l'arcivescovo 
di Lecce 
Francesco Ruppi 

□.Caricato/ Ansa 


_L'INTERVISTA ■ LAMBERTO PINI. miniStrodgili Esteri_ 

<Ora Bd^ado de/e prendere 0 lasdar&> 



dietro lespalle, chesi vogliaanda- 
re al la ri cerca di unanuovavitaal- 
trove. lo credo che noi dobbiamo 
incoraggiare i profughi a tornare, 
ma il problema vero è che ci sia 
una pace sicura, una pace che li 
possa garantire, che i profughi 
possanosentiredi potertornarein 
una condizione di sicurezza». So¬ 
lidarietà e accoglienza non con¬ 
trastano con la determinazione 
nella lotta al l'immigrazione clan¬ 


destina: «Dobbiamo continuarea 
batterci -sottolineaD'Alema-per 
dareun ordineaquestaimmigra¬ 
zione, il chesignificaprogramma- 
rei flussi, consentirei flussi legali e 
anche per questo abbiamo appe- 
n a aperto uff i ci a D u razzo eaVal o- 
na perché vogliamo sconfiggere 
gli scafisti, perchénon vogliamo 
chesi ripetano più tragediecome 
quelladellascorsanottenel Cana- 
ledi Otranto». U.D.G. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La soluzione che sta matu¬ 
rando per porre fine alla guerra nei 
Balcani «è una vittoria della linea 
Italiana che ha saputo coniugare fer¬ 
mezza e lealtà verso l'Alleanza 
Atlantica con la tenace ricerca di 
una soluzione negoziata della crisi». 
È un Lamberto Di ni decisamente al¬ 
l'attacco quello che emerge dalla 
lunga Intervista concessa a l'Unità. 
«L'Italia - Insiste II ministro degli 
Esteri - ha svolto II suo compito al 
meglloelastabllltàneH'areadel Bal¬ 
cani è una conquista che mal è stata 
vicina come lo è adesso». DI una co¬ 
sa si dice certo: «La pace nel Balcani 
sarà un potente strumento di cam¬ 
biamento delle Istituzioni edella so¬ 
cietà serbe verso una maggiore de¬ 
mocrazia». E In queste ore cruciali 
del negoziato, DInl avverte Belgra¬ 
do: «Il plano presentato da Cerno- 
myrdln eAhtIsaarl non è negoziabi¬ 
le. 3 tratta di prendere o lasciare. La 
Nato non sta alzando II prezzo». 
Signor ministro, c’è chi sostiene 
chea pi egareMi I osevi c si a stata la 
linea dura di Washington e Lon- 
dra.Comesi sentena panni della 
«colomba»? 

«Mi trovo molto bene in questi "pan¬ 
ni" perché in fon do il governo hapor- 
tatoavanti unallneadi fermezzaedi 
pien a lealtà al LAI I eanza Atl anti ca ma, 
allo stesso tempo, non ha mal rlnun- 
cl ato a p rom u overe I a pace e a ri cerca¬ 
re u n a sol uzl on e n egozi ata del conflit¬ 
to. Questo era II mio compito: quello, 
cioè di farvalereladiplomaziaperché 
prevai esse sullearmi. Non era sconta¬ 
to eh ecl ò potesserl usci re. N on so se si 
puòdirechesianostatisologli Usa ad 
aver piegato Milosevic. Milosevic si è 
reso conto col passare dei giorni che 
era finito in un "cui desac"dal quale 
non poteva uscire. La Nato è rimasta 
unita, ha portato avanti un'azione 
che non era suscettibile di fermarsi. 
Direi anchecheun puntodi svolta sia 
stata la riunione dei ministri degli 
Esteri del G-8quando, cioè, si amopas¬ 
sati dallaNato-cheavevapresolesue 
decisioni - al coinvolgimento della 
Russia, la quale ha condiviso le tesi 
dell'Alleanzaehadefinito i termini e 


le condizioni che avrebbero permes¬ 
so, d'intesa, di portare alla fine del 
conflitto». 

Di quali condizioni si ètrattato? 

«Gli obiettivi immediati per la fine 
delle ostilità, ampiamente condivisi 
da Mosca, erano il ritiro delletruppe 
serbe dal Kosovo e l'accettazione di 
unaforzad'lnterposlzlonemllltareln- 
ternazlonaleperrlportareacasal rifu¬ 
giati. Il negoziato èstato condotto sul¬ 
la basedelledecisioni del G-8daCer- 
nomyrdln edal presidentefinlandese 
Ahtisaarl In qualltàdi rappresentante 
deirUnIone Europea. Quando Mllo- 
sevlcsi èreso conto chel'InteraComu- 
nltàlnternazIonalecondlvIdevaquel- 
lasoluzloneechenessunosl sarebbe 
al I ontan ato da essa, al lora èarri vato 11 
momentodel cedimento». 

Una <resa» politica, 
dunque. 

«A cui, naturalmente, 
hanno contribuito gli 
effetti disastrosi deter¬ 
minati dai bombarda- 
menti sullaSerbi a». 
Tenereinsiemeleal- 
tà all'Alleanza eca- 
pacitàdi ^rimere 
una politica estera 
autonoma. È la li¬ 
nea da La portata 
avanti in sintonia 
con il presidentedel 
Consiglio D’Alema. 

È stato difficilein questi 72gior- 
ni f ari a i ntendereagl i al I eati ? 
«Lenostreposizioni leabbi amoporta¬ 
te avanti con chiarezza e con grande 
serenità. E queste posizioni non sono 
state avversate dai nostri alleati e, in 
particolare dagli Stati Uniti checapl- 
vano benissimo quella cheera la no¬ 
stra Impostazione. Certamente, e noi 
su questo eravamo d'accordo con lo¬ 
ro, non potevamo arrivare a una so¬ 
spensione unilaterale del bombarda¬ 
menti, perché questo non avrebbe rl- 
soltoll problemafondamentalequel- 
lodlcrearelecondlzlonl perii ritorno 
dei rifugiati.Ei rifugiati non ritornano 
in Kosovofinoaquandotutteletrup- 
pe serbe non si saranno riti rate dal la 
regione. Unasospensloneunilaterale 
del bombardamenti avrebbe signifi¬ 
cato lavi ttorladi M llosevlclnvecedel- 
lasuasconflttaedellasuaresa». 


// 


L'Europa 
dovrà assumersi 
l'impegno 
più gravoso nàia 
ricostruzione 
da Balcani 

—tf— 


Dinuovotornailtermine«resa». 

«Certamente. Perché l'accettazione 
plenadapartedel Pari amento edel go¬ 
verno jugoslavi di un plano preciso, 
non negoziabile, del G-8 e della Co- 
munltàlnternazlonalerappresentadl 
fatto un a resa di Mllosevlcallecondl- 
zlonl poste dalla Comunità Interna- 
zlonalechepol saranno tradotte, noi 
speriamo già nei prossimi giorni (ea 
questo saràdedicatalariunionedi og¬ 
gi a Bonn dei ministri degli Esteri dd 
G-8) in unarisoluzionedd Consiglio 
di Scurezzacheincorporerài termini 
ddi'accordo per poi dargli esecuzio¬ 
ne». 

Signor ministro, è possibile ipo¬ 
tizzare I a fi ne dei I ’em bargo al la 
Serbia? 

«Nel momento In cui cl saràl'accordo 
di pace, masolo allora, si 
potrà valutare se sarà II 
casodltogllerelesanzlo- 
nl Imposte dall'Unione 
Europea. Sarannol mini¬ 
stri del 15 a valutare se 
porre fine all'embargo. 
Ma non anticipiamo I 
tempi. QggI l'obiettivo 
da raggiungere è la fine 
dd conflitto». 

La pace può favori re 
unprocessodidemo- 
cratizzazionein Ser¬ 
bia? 

«Penso proprio di sì. La 
pacesaràun potentestrumentodl tra¬ 
sformazione democratica dd le Istitu¬ 
zioni edellasocì età serbe. Dopo latine 
ddia guerra. In Serbia emergeranno I 
partiti più democratici e, di conse¬ 
guenza, si arriveràancheaun governo 
più democratico». 
Unasfidanonmenoimpegnativa 
cheattendel’Europaèquelladel- 
la ricostruzione. Una sfida rilan¬ 
ciata dal presidente designato 
della Commissione europea Ro¬ 
mano Prodi. Cosa pensa in propo¬ 
sito? 

«Vede, il terminedi rieostruzionedd 
Bai can I è, n el I a n ostra vi si on e, u n ter- 
minemoitolargo. Non si tratta soltan¬ 
to di ricostruire I ponti e le case o le 
centrali elettriche. SI tratta di rico¬ 
struirei! tessuto politico eistituziona- 
le di questi Paesi per muoverli verso 
strutture maggiormente democrati- 


chechepermetterannoloro, gradual¬ 
mente, di avvicinarsi e di entrare in 
Europa. Sol 0 al I ora avremo Ia stabi I iz- 
zazionedi tutti i Balcani, non prima. 
LaConferenzasui Balcani comporterà 
questi diversi aspetti: la ricostruzione 
economica-di cui naturalmentel'U- 
n ione Europea si assumeràinevitabil- 
mente il più grosso carico - e il soste- 
gnoallepopolazionicherientranond 
Kosovo echenon avrannodaman gia¬ 
re, perchénon si è seminato e non ci 
son 0 raccol ti. E q uesto vai eper l'i n tera 
regionedd Kosovo maancheperuna 
parteddIaSerbia. Lo sforzo maggiore 
anche in questo campo spetterà al- 
l'Ue». 

In molti hanno provato a defini- 
requesta guerra; legittima, effi¬ 
cace, umanitaria. E l’esatto con¬ 
trario. Cosa èstata per Lei questa 
guerra? 

«Un conflitto, chesi èsviluppatocon 
l'intervento dd Paesi dell'Alleanza 
Atl antica, volto aprevenireunatrage- 
dia umanitaria più grande. Noi dob¬ 
biamo riconoscere che il conflittoet- 
n i co era i n iziato ben pri ma del l'avvio 
dei bombardamenti. Il problema dd 
Kosovo si è posto dal marzo del '98 
quando, anche per la scarsa attenzio- 
nedellaComunitàinternazionalema 
soprattutto per la intransigenza dd 
governodi Bdgrado,si èpassati dapic- 
coli focolai di resistenza al regimeser- 
bo-chen^avaspazidiautonomiaper 
lacomunitàalbanesedd Kosovo-ad 
unarivolta generalizzata, con lacosti- 
tuzi on e d i u n a forza parami I i tare eh e, 
ndi'irredentismo kosovaro di cui la 
storiaèriccadi episodi, hacominci ato 
ad attaccare I a presen za serba i n Koso¬ 
vo. Seda partedi Belgradesi fosseresti- 
tituita volontariamente quell'auto- 
nomia che nel 1989 M ilosevic aveva 
tolto al Kosovo, tutto questo poteva 
essere evi tato. S amo stati costretti ad 
intervenirenon soloperimpedireuna 
immane tragedia umanitaria ma per 
scongiurare una destabilizzazione 
del r i n tera area bai can i ca eh e avreb be 
avuto ricaduten egati vesugl i equi I i bri 
dell'Intero continente. E l'Europa si è 
dovuta "servire" ddia Nato perché 
non è stata ancora capace di darsi una 
sua autonoma identità di sicurezza e 
di difesa che solo ora cominciamo a 
costruire». 


Comiso, le donne kosouare reclamano una vita nor^^ 

La ministra per le Pari opportunità in visita al campo. Un poeta: i serti mi hanno fatto l'éettrochoc 


L'INTERVISTA 


Balbo; più attenzione 
perlerìfugabe 


DALL'INVIATA_ 

ALESSANDRA BADUEL 

CQMISO «Alla ministra, vorrei 
chi edere di poter andare dal mio 
fidanzato in Germania». E qui, 
intanto, non serve niente? «lo 
studiavo inglese, ho fatto un an¬ 
no solo però». Magari servirebbe 
qualche libro per continuare? 
Serri deeabbassa gl i occh i V al bo¬ 
na Gashi, 22 anni. «Magari, ma 
non lo dicevo perchécredevo di 
chiederetroppo. Ètutto un caos, 
i 0 n on so n emmeno cosa eh i ede¬ 
re, in realtà». Così, poi, al teatro, 
tace. Maallecinquedel pomerig¬ 
gio, quando nellasaladel campo 
di Comiso inizia l'incontro con 
ledonneprofughedellaministra 
per le Pari opportunità, sono in 
tante altre ad alzarsi e chiedere. 
Perchéalla pace, al ritorno, pen¬ 
sano, sì, ma con scettiscismo, ti¬ 
more: lo dicono già da giorni. 
Premedi piùii vivereoggi,qui,in 
attesa dei permessi di soggiorno 
che in 500 ormai hanno, ma in 
5.340 non ancora. «E gli preme 
sentirsi liberi, io lo capisco», 
commenta il responsabile della 
protezione civile, Cosimo Goli- 
zia. 

Ledonnechiedono alla Balbo. 
Più acqua, detersivi, shampoo, 
vestiti, tela perfarealleanzianei 


pantaloni tradizionali: i dimiq. E 
ancora, pannolini peri bambini, 
fornelli per cucinare, il frigorife¬ 
ro per combattere il caldo epoter 
tenerelatte, frutta, verdura. Una 
vita normale. Parlano in tante, 
una dopo l'altra, a raffica. E rido¬ 
no tutte ascoltando l'anziana 
cheprotesta: «Lì non avevo nul¬ 
la, ma qui nemmeno le sigaret¬ 
te». Sottol i n eadal suo uffi ci 0 , po¬ 
chi metri più in là,Golizia: «Quel 
cheabbiamo lodiamo. Eperoraè 
sufficiente, infatti non ci sono 
epidemie. Certo, se arrivasse di 
più sarebbe meglio. Per i frigori¬ 
feri abbi amo gi àfatto I a ri eh i està. 
Quanto ai fornelli, aspettiamo 
chesi liberinoleultimecasebloc- 
catedalla diatriba con gli ameri¬ 
cani per dare una casa e un for¬ 
nello a famiglia. Così evitiamo 
eventuali liti peri'uso». 

Lecaseil Governo ha già pro¬ 
messo che le renderà presto uti¬ 
lizzabili. Ma le donne non vor¬ 
rebbero più dover attendere e la 
sera eh ledono al la mi n istra quel¬ 
lo cheancheoggi erano in giro a 
cercare. C ose prati eh e- e i n si eme 
aiuto a superare il dolore. Davan¬ 
ti ai centri sanitari del campo, ie 
ri, c'erano fi le come sempre. «In 
meno di un mese, 6mila visite», 
sintetizzai! responsabile sanita¬ 
rio, Giuseppe Morelli. È ancora 


mattina e lui sta facendo il giro 
dei centri. Fa vedere i servizi a 
Marina Bianchi, la sociologa ve¬ 
nuta con la ministra. Ivan Shur- 
bank, l'interprete, li segueinsie 
me alla volontaria, LauraCorra- 
di. Son 0 poco al I egri tutti edue. 

«lo - dice lei - non ce la faccio 
più a sentirmi raccontarestupri e 
gli orecchini strappati e tutto il 
resto». E lui: 
«Qra c'è quel 
ragazzo poeta 
chehanno tor¬ 
turato, che sta 
male, ieri ha 
avuto una crisi 
per gli elettro¬ 
choc. Poi sente 
rumori e dolo¬ 
ri immaginari. 
Con lui ogni 
volta mi sento 
malissimo». 

M orelli confermaeprecisa: il gio¬ 
vane ha disturbi neurologici e 
stati di coscienza e incoscienza 
alternati. Conseguenze degli 
elettrodi. Il poeta è nella casa di 
Vaibona Gashi, la ragazza che 
vorrebbe studiare inglese. Lei e 
suo fratello l'hanno conosciuto 
al campo di Stankovic. «Lo aiu¬ 
tiamo noi, quando celatalo por¬ 
tiamo a fare una pass^giata», 
spiega. La documentazione del 


caso di Bekim Myrseli, 25 anni, 
arrivato a Comiso il 31 maggio, 
qui la stanno raccogliendo in 
questi giorni per spedirla al Tri¬ 
bunale dell'Aja. Era l'inizio di 
marzo, quando i serbi l'hanno 
preso per la sua attività politica. 
Perlepoesiechescriveva. Seduto 
sulla sua branda, racconta: «Un 
titolo di quello chescrivevo? Di¬ 
ce: "Sono forse un terrorista?"». 
La recita tutta. Calmo. E prose¬ 
gue: «Sono stato preso dai serbi. 
Mi hanno fatto l'elettrochoc. 
Mettevano gli elettrodi ediceva- 
no: "Recita la poesia". Se dicevo 
no, partiva la corrente. Sedicevo 
sì, e recitavo, partiva la corrente 
lo stesso». Ventidueore, con elet¬ 
tricità e affogamenti alternati, 
poi l'hanno buttato in strada ere 
dondolo morto. Difficile chie 
dergli cosa pensa della pace. La 
domanda viene in mente solo 
molto dopo averlo salutato. Le 
donnesono in filafuori dall'am¬ 
bulatorio. Non solo per leviate. 
«Lafilac'ètutti i giorni perchéde 
vono bollireil latte, fare la crema 
di riso contro ladiarreadei picco¬ 
li. E non hanno fornelli». Così 
spiegalavolontariadell'Anpas. Il 
ritorno? «Solo quando ci saran¬ 
no legaranzie», sorrideunadon- 
na, la mano sulla pancia grossa 
del nonomesedi gravidanza. 


DALL'INVIATA 


CQMISQ Attenzione alle donne, 
senza preconcetti. E con le orecchie 
aperte per ascoltare. Laura Balbo ha 
preparato con cura questa sua visita 
al campo di Comiso: «Ho intitolato 
la traccia per il prossimo decreto sul¬ 
le linee guida per le politiche di ge¬ 
nere e gli interventi a favore delle 
donne parlando di emergenza Koso¬ 
vo, ma forse già oggi il titolo andreb¬ 
be cambiato - precisa la ministra per 
le Pari opportunità -. Bisognerà ve¬ 
dere se arrivano altri profughi o me¬ 
no. E poi, pensare a cosa serve per 
una popolazione stabilizzata che re¬ 
sta vari mesi, perché certo in ogni 
caso non potranno tornare presto. E 
allora, i problemi diventano altri». 
Le linee guida sono pronte ad essere 
precisate in base alle domande delle 
donnedel campo di Comiso. Poi an¬ 
dranno in Consiglio dei ministri. E 
subito dopo, alla riunione delle mi¬ 


nistre delle Pari opportunità euro¬ 
pee. 

Ministra Balbo, diciamo subito! 

temi più importanti. 

«Ledonne. Supportareleloro richieste 
specifiche. Per esempio i ricongiungi¬ 
menti che i n tante di i edono. 11 tempo 
da riempire, perchésuperatalafasedel 
primo assestamento, hanno ben poco 
da fare. Vogliono imparare l'italiano, 
ad esempio. Ed sono i figli. Le scuole 
sono in funzione ma qui faancheun 
caldo da morire e bisogna organizzare 
qualcosa per portarli in gita, magari in 
montagna. E comunque, sempre pen¬ 
sando alledonne, qui ci sono molteve 
dove, sole. Vengono tutte da esperien¬ 
zetraumatiche. Soprattutto, non sono 
qui per una loro scelta, anche minima. 
È questa la vera differenza dall'immi- 
grazionein genere». 

Ef arepri madi tuttocosa? 

«Fare i n modo eh e possan 0 organ i zzar¬ 
si unavitanormaleperi prosimi mesi. 
Che possano cucinare, avere uno spa- 
zi 0 per I a pregh i era del I e don n e, tei ef 0 - 


nare ai parenti. Chiedono una vita 
quotidiana». 

Pensando più in genera!e,secon- 
do ! ei tra i ! ri spetto per ! a donna e 
queiio per !a cuitura d’origine, 
cosa devepreva!ere,quando sono 
incontraddizione? 

«Non mi sembra sia questo il caso, in 
realtà. I kosovari hanno trovato già da 
dieci anni un loro mododi organizzarsi 
in cui ancheledonnehanno avuto dei 
loro ruoli. È una popolazionechenon 
viene dal terzo mondo. L'idea della 
scuolaènatasubitoepropriodallema- 
dri. Qra si tratta di vedere eh e succede 
senza sovrapporre i n antici po I e nostre 
convinzioni. Ed infatti, è per questo 
che ho voluto far entrare in campo le 
sociologhe: bi¬ 
sogna ragiona- 
reanchesulme 
dio periodo e ri¬ 
considerare il 
rapportotranoi 
eledonnedi al¬ 
tri paesi». 

E tornando 
aiiekosova- 
re? 

«lo ho già chie 
sto che ci siano 
più psicologhe. 
Emediatrici culturali. Hannotuttedei 
traumi post bellici. Questa guerra ha 
cambiatocompletamentelalorovita.E 
ha cambiato anche noi: ora è tutto da 
reinventare. Intanto, qui, spero cheal- 
meno possano far da mangiare presto 
in casa, per prepararsi i cibi a cui sono 
abituati. Superato l'impatto con l'e 
mergenzaertrema, serveunasolacosa: 
chei profughi possanoavereunavitail 
piùpossi bilenormale». 

A.B. 


■ DENUNCIA 
AL TPI 

Il caso di Bekim 
Myrseli, Il poeta 
torturato, finirà 
sul tavolo 
del procuratori 
dell'Aja 


■ LA MINISTRA 
BALBO 

«Dobbiamo 
restituire 
alle sfollate 
la vita 
più normale 
possibile» 
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l'Unità 


LE Cronache 


Lunedì 7 giugno 1999 


♦// premierJean-LucDehaeneannunda 
l'istituzione di una commissione 
d'inchiesta per farlucesulloscandalo 


scarne suina, poste sotto sequestro ♦ Già da oggi si estenderanno i divieti 

310 tonnéiate Avviso ai commercianti: L'Unità di crisi allestita dalia Bindi 
«Segnalate le partite alimentari sospett&> funziona a pieno ritmo in tutte le Regioni 


L'Italia blocca alle frontiere il latte bel^ 

Diossina, è bufera politica a Bruxelles 3 intensificano i controlli dei Nas 


ROMA Lo scandalo diossina, in 
Belgio, si sta trasformando in un 
affaredai risvolti eminentemen¬ 
te politici. A Bruxelles, la bufera 
sullecarni contaminate, sta con¬ 
dizionando la campagna eletto- 
raleperleeuropee. Un elemento 
imprevisto, quello della diossi¬ 
na, di cui potrebbero beneficiare 
i Verdi. 

Secondo gli osservatori i de 
mocristiani di Jean-Luc Dehae 
ne, attuale primo ministro, po- 
tr^bero subire un calo di con¬ 
sensi e decidere di abbandonare 
la coalizione con i socialisti per 
allearsi con i conservatori, spo¬ 
stando a destra l'asse del prossi¬ 
mo esecutivo. E proprio Dehae 
ne ha accusato pubblicamente i 
dueministri dimissionari di esse¬ 
revenuti meno al loro doveredi 
tenere informato il governo dei 
dati a loro conoscenza. I due, Ka- 
rel Pintxten, dell'Agricoltura, e 
Marceli Colla, dellaSanità, si so¬ 
no dimessi il primo giugno, no¬ 
nostante al ministero dell'agri¬ 
coltura fossegià noto dal 28 apri¬ 
le scorso che i mangimi erano 
contaminati dallasostanzatossi- 
ca e potenzialmente canceroge 
na, solo il 28 maggio i commer¬ 
cianti erano stati invitati a ritira¬ 
re dalla vendita i polli e le uova 
sospettabi I i di conten erel I pri mo 
ministro ha annunciato, in un 
dibattito televisivo tenutosi ieri, 
l'intenzionedi allestireunacom- 
missioneparlamentared'inchifr 
sta, che«facci a I ucesul I a cri si del- 
ladiossina»edefiniscalerespon- 


sabilitànello scandalo, ponendo 
anche direttive per eventuali si¬ 
tuazioni future. Il nuovo mini¬ 
stro per la sanità. Lue Van del 
Bossche, hadenunciatolaneces- 
sitàurgentedi procederead alcu¬ 
ne riforme impellenti: «Non ci 
sono controlli al punto d'ingres¬ 
so nella catena alimentare - ha 
spiegato-elecoserischianodi ro¬ 
vinarsi in modo permanente». Il 
viceprimo ministro Elio di Ru- 
po, ministro per l'economia, si è 
dichiarato da partesua «scanda¬ 
lizzato per l'incapacità del mini¬ 
stero dell'agricoltura di pubbli¬ 
care! 'eien co dettagl i ato del I ei m- 
presechehanno utilizzato i pro¬ 
dotti contaminati con la diossi¬ 
na». 

Intanto, in Italia i Nas hanno 
proseguito nel sequestro di carni 
e derivati del latte, nell'ambito 
dellemisuredecisedal M inistero 
della sanità per fronteggiare I' 
«emergenza». Il bilancio dei se¬ 
questri riguarda 310 mila chilo¬ 
grammi di carne suina, 300 di 
carneavicola; 35 bovini el7sui¬ 
ni; 6.000 chilogrammi di latte in 
polvere; 8.500 chilogrammi di 
prodotti a base di uova (soprat¬ 
tutto maionese) e 1.700 chilo¬ 
grammi di gelato.Secondai mili¬ 
tari del Nucleo, il valore com¬ 
merci al e del le carni edei derivati 
sequestrati èdi circaduemiliardi 
emezzo di lire. Il Nas, infine, ha 
precisato ehenon «non vi èalcun 
riscontro» in merito alla notizia 
(pubblicata oggi da un quotidia¬ 
no) secondo cui mangimi di pro¬ 



li cartello esposto In uno del locali della catena McDonald's a Milano 


P.Farinacci/Ansa 


duzione belga siano arrivati ad 
una azienda piemontese, attra¬ 
verso can al i f ran cesi. I f u n zi o n ari 
del servizio veterinario delleUsI 
hanno sequestrato prodotti ali¬ 
mentari di provenienza belga in 
provincia di Genova e nel savo¬ 
nese. S trattadi prosciutti, carne 
di maiale, uovaeformaggi. I con¬ 
trolli eranoscattati in seguitoalla 
circolare diffusa dal ministero 
della Sanità secondo cui tutta la 
mercearrivata dal Belgio negli ul¬ 
timi sei mesi potrebbecontenere 
diossina. AGenovasono stati se¬ 
questrati unapartitadi vitelli già 
macellati ediversi quintali di car- 
n ed i maiale. 


IL CASO 


Gelato «vietato» da McDonald's 
«Non rischiamo coi nostri clienti» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA «Gentile diente, abbiamo 
sospeso temporaneamente ed in 
viaprecauzionalelavenditadi Ge¬ 
lato, Milk Shake, Sundae fino a 
quando non avremo lacertezzadi 
non aver più alcun prodotto di 
provenienza belga. Ci scusiamo 


per il disagio ma il nostro obietti¬ 
vo primario è la sicurezza dei no¬ 
stri clienti». Èquanto si leggesu di 
un avviso in doppia lingua, italia¬ 
no e i n gl ese poio al I ' i n grosso d el- 
lavetrinadel McDonal^sdi Piaz- 
zadiSpagna,aRoma. 

Stesso cartello nellesaledovein 
fila si ordinano Cheesburger, 
hamburger o patatine fritte. I 


clienti sono avvisati. Per precau- 
zioneèsospesalavenditadei gda- 
ti marcati Mcdonald's perché il 
I attech e vi en e uti I izzato n el I a pre- 
parazione proviene dal Bdgio ed 
è, quindi, ari schiodiossina. 

Srtto osservazione anche alcu- 
nepartitedi pancetta perii bacon 
sempre provenienti dallo stesso 
paese. Ed è cosi in tutta Italia, per 
tutti i 203puntivenditaddlacate- 
na internazionale visitati ogni 
giorno da mezzo milionedi clien¬ 
ti. Un bd danno, perchéil gdato, 
con l'estate espi osa in anticipo, è 
un prodotto chetira, anchesein- 
cidesoloperii 5-10%sul business 
del gruppo. 

In un primo tempo la McDo- 
nald'sltaliasi eralimitataacomu- 
nicarela sua deci sionesoltanto ai 
clienti, ma poi a metà pomeriggio 
è stato un comunicato ufficiale. 
«La nostra priorità - si legge- èga- 
rantire la massima sicurezza dd 
prodotti ai suoi clienti». «Tutti i 
n ostri forn i tori - prosegu el a n ota - 
devono rispondere a standard di 
q ual i tà esi cu rezza per prod u rregl i 
ingredienti utilizzati nd prodotti 
McDonald's». «An eh e se attraver¬ 
so lenostreproceduredi controllo 
verifichiamo che tutti gli ingre¬ 
dienti rispondano aquesti criteri - 
conclude il comunicato -, fino a 
quando le autorità sanitarie na¬ 
zionali preposte non daranno le 
garanzie necessarie, abbiamo so¬ 
speso, a titolo precauzionale, sin 
da venerdì 4giugno, lavenditadi 
prodotti derivati dal lattedi prove¬ 
nienza bdga. Stiamo provveden¬ 


do alla sostituzione di tali ingre¬ 
dienti nd più rapido tempo possi¬ 
bile». 

Hannogiocatodianticipoquel- 
li della Mcdonald's. Unascdtadi 
immagine per evitare l'effetto 
«Mucca pazza»? Il r^onsabile 
comunicazione ddia filiale italia¬ 
na, Marco Mdetti, spiega; «Certo 
èunadecisionecheci creaun dan¬ 
no, ma sarebbe stato molto più 
forte se non avessimo preso una 
decisione dd genere». Insomma, 
lamultinazionaleddi'hamburger 
ha lanciato l'operazione «fiducia 
con i clienti». E Mdetti aggiunge 
«Non èaltalaquantitàdi lattebd- 
ga che utilizziamo. Ma noi lo ab¬ 
biamo comunicato subito, quan¬ 
do si poteva palesareun rischio e 
primacheil MinisteroddIaSanità 
stabilissedi bloccarel'importazio- 
ne...... Come dire; e gli altri, la 

con correo za cosa aspetta a fare al - 
frettante? Nessun problema- ras¬ 
sicura - su gli altri prodotti come 
pollo, carne rossa o formaggio; 
«Lecarni sono italiane, mentreil 
formaggio vieneprodotto in Ger¬ 
mania con latte vaccino tede 
SCO...... EconcludeMdetti, sotto¬ 
lineando la scdta ddia MacDo- 
nald's; «Le aziende responsabili 
non nascondo nulla». Unascdta, 
afferma, cheli pubblico hacapito 
eapprezzato. Orasi lavora alacre 
mente per trovare ingredienti al¬ 
ternativi perlaproduzionedd ge 
lato cherispondanoagli standard 
di qualità McDonald's. Tempo 
unaoal massimo duesettimanee 
iIgdatoMcDonald'stornerà. 







AGENDA DEGLI APPUNTAMENTI 



Lunedì 7 giugno 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Padova ore 21, Piazza dei frutti, commemorazione di 
Enrico Berlinguer 

intanto a... 

La Spezia-Otomelara ore 12 e ore 15 SPI; Savona ore 21: 
Bruno Trentin 

Bologna, ore 10 con A.Grandi; Castelfranco Veneto ore 18; 
Padova ore 21; Efena PacìoW 

Cosenza ore 11; ore 17 e 18 Crotone; Giorgio Napolitano 
Terni ore 10; Marghera ore 17.30: Pietro Polena 
Miiazzo ore 12 con Fava; Prioio (Siracusa) ore 78.30; Avola 
(Siracusa) ore 20.15; Rosolini ore 21.30: Fabio Mussi 
Chiaiano (Na) ore 7 7.30; Giuliano ore 13.30; Quarto ore 
14.30; Mento ore 78; Avellino ore 19: Cesare Salvi 


Martedì 8 giugno 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Ferrara ore 18, Piazza Trento e Trieste 

Bologna ore 21, Piazza Maggiore con Prodi e Manconi 

intanto a... 

Bari; Andria ore 18.30: Giorgio Napolitano 
Milano ore 15 con SPI; Torino ore 27; Bruno Trentin 
Ravenna ore 12.30; Consetice ore 15; faenza ore 21: 
Elena Paciotti 

Taranto ore 10.30; Foggia ore 14-18; Apricena ore 19.30; 

S. Severo ore 20.30: Pietro Polena 

Apriiia (LT) ore 18.30; Cisterna di Latina ore 20; 

Albano ore 21: Cesare Salvi 


Quotidianamente visitate il sito 
internet dei Ds 

www.democraticidisinistra.it 

dove potete trovare; 

• l'elenco completo delle iniziative 
sulle elezioni del 13 giugno; 

• le liste dei candidati e il loro 
profilo; 

• i nuovi regolamenti elettorali; 

• la piattaforma dei Ds e il codice 
di comportamento; 

• il manuale di consigli per 
"fare centro" nella campagna 
elettorale; 

• schede di approfondimento 
tematico e idee programmatiche 
per l'Europa; 

• dossier sulle istituzioni europee, 
suN'Euro, 

e... molto di più. 
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Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Francesca Romana Merli 

Quelle notti in discoteca, mica tanto divertenti 



Hardcore è un 
genere musicale 
di Francesca 
Romana Merli 
Transeuropa 
pagine 138 


ANDREA CARRARO 

Q uesto esordio narrativo 
di Francesca Romana 
Merli poteva essere un 
valido se l'autrice ci avesse 
lavorato un po' di più. L'im¬ 
pressione è infatti che il testo sia 
stato liquidato precipitosamen¬ 
te, senza un lavoro di ripensa¬ 
mento (per esempio su certi 
«pensierini» un po' ingenui che 
costellano tutta la narrazione, o 
sulla confusione stilistica fra le 
parti «raccontate» e le riflessio¬ 
ni della voce narrante), di revi¬ 
sione e di editing. Ne è venuto 
così fuori un testo interessante 
negli intenti ma approssimati¬ 


vo nei risultati letterari conse¬ 
guiti. L'interesse è squisita¬ 
mente sociologico e risiede qua¬ 
si tutto nell'assunto: osservare 
dall'interno quel mondo not¬ 
turno e «maledetto» delle me¬ 
gadiscoteche, dei rave, degli 
after hours etc., con i suoi codici 
e i suoi riti spesso oscuri per chi 
non ne ha diretta esperienza 
(ovvero tutto, o quasi, il pianeta 
«adulto»), i suoi eccessi ma an¬ 
che la sua conformistica «nor¬ 
malità». 

Si tratta di un romanzo dal 
taglio autobiografico (lo si ri¬ 
scontra con evidenza dalle note 
biografiche presenti nel volu¬ 
me), di taglio diaristico, nel 
quale non solo è del tutto assen¬ 


te un occhio «moralistico» sulla 
materia trattata (le suddette 
nottate picare e avventurose e 
«sballate» per discoteche e rave, 
le droghe, il sesso...) ma al con¬ 
trario un'adesione quasifanati- 
ca, segnata da un sentimento di 
liberazione, talora anche di ri¬ 
volta. 

La protagonista narrante è 
una tale Federica Ferretti. Ha 
un'età non ben definita com¬ 
presa fra i tenta e i quarant'an¬ 
ni, ama le avventure occasiona¬ 
li con ragazzi adolescenti o poco 
più, possibilmente di tratti fem¬ 
minei e con i capelli lunghi (si 
definisce ironicamente una 
«pedofila»). Lunghe, reiterate e 
assai pedanti sono le descrizioni 


somatiche ed anatomiche dei ra¬ 
gazzetti abbordati. Un detta¬ 
glio non trascurabile (ma poco 
sviluppato) è che Federica ha 
perso la madre, e le pagine che 
descrivono il sentimento di do¬ 
lente smarrimento che questa 
perdita le ha cagionato sono fra 
le più ispirate del libro. Il quale 
libro a conti fatti non è che un 
susseguirsi monotono di serate 
in discoteca, di adescamenti, di 
avventure amorose, perlopiù 
sveltine consumate sui sedili 
delle auto (è tuttavia del tutto 
assente un vero occhio hard). A 
queste parti raccontate, come 
accennavo prima, si alternano 
minime riflessioni sull'esisten¬ 
za. 


Le cifre dominanti sono un 
neoromanticismo spicciolo e un 
estenuato lirismo continua- 
mente messi in discussione da 
scarti ironici e autoironici: « Un 
paradossale inverosimile totale 
romanticismo. Quando vado in 
giro con il cuore in mano e le la¬ 
crime in tasca a delirare sulla 
bellezza del creato e delle crea¬ 
ture e sento di vivere in un altro 
pianeta...». C'è poi qualche rife¬ 
rimento colto, perlopiù fram¬ 
menti di letture (Burroughs, 
Belloiv, Nabokov, Fiatano etc.), 
irrelati rispetto al resto del rac¬ 
conto, messi lì come frasette dei 
Baci Perugina; poiché la prota¬ 
gonista è - o vorrebbe essere - 
un'intellettuale, ha fatto in pas¬ 


sato raiuto-regista, poco altro 
veniamo a sapere delle sue atti¬ 
vità per man tenersi. 

La costruzione del romanzo è 
«a mosaico», i vari tasselli es¬ 
sendo rappresentati dagli in¬ 
serti diaristici che mescolano 
tempi e situazioni diverse: qua e 
là, fra un adescamento e l'altro, 
fra un pensierino e l'altro, ci so¬ 
no anche brevi flashback: in 
particolare ne segnalo uno, par¬ 
ticolarmente riuscito, eh'è il re¬ 
soconto di un viaggio in Brasi¬ 
le. Abbastanza risolta narrati¬ 
vamente è anche la lunga 
sgroppata in auto alla volta di 
un rave a Zurigo, nonché la de¬ 
scrizione un po' allucinatoria, 
visionaria di tutta la nottata. 





A memoria 

(Mdania Mazzucco) 
Ma qual e trucco 
lavora d'ori e stucco, 
Melania Mazzucco? 

B ranciforte 

n 


La scrittura creatina 

Fortune & insuccesa 
Gli autori e le loro copertine 

L a copertina è davvero lo 
specchio di un libro? L'im¬ 
magine che campeggia 
sull'involucro esteriore di quel 
picolo parallelepipedo di carta 
che chiamiamo libro è davvero 
la prima di quelle meravigliose 
soglie di un'opera letteraria? In 
qualche modo tutto questo è vero, la facciata di tm 
volume è a volte importante quanto il titolo o il 
nome dell'autore che vi campeggia accanto o so¬ 
pra. Non è raro che la fortuna di un libro, o la sua 
cattiva sorte, siano in parte determinate dalla gra¬ 
devolezza o meno della sua copertina. A volte in¬ 
tere collane o case editrici devono il loro successo 
o insuccesso alla veste grafica. 

Prendiamo due esempi tanto evidenti quanto 
lontanissimi fra loro: Castelvecchi e Adelphi. Da 
una parte tinte fluo estreme e perfino inquietanti, 
dall'altra rassicuranti colori pastello; da un lato 
immagini classiche i cui originali sono conservati 
nei grandi musei del mondo, dall'altro graphic 
art, «nuove tendenze» espresse per segni o addi¬ 
rittura provocazioni iconografiche. 

Altre volte la disattenzione dell'editore può 
portare addiruttura all'assoluta impossibilità di 
distinzione fra più opere o marchi editoriali 
(quante copertine identiche nei numerosissimi li¬ 
bri su o di Padre Pio, Madre Teresa Che Gueva- 
ra?), fino al caso straordinario della medesima il¬ 
lustrazione usata da editori diversi per opere al¬ 
trettanto diverse: andate per esempio a cercare il 
libro di Jospeh O'Connor (Stile Libero Einaudi) e 
quello di Tim Parks uscito qualche anno fa per 
Bompiani. 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



ADENDA 


Le guide letterarie di e/ o 

■ Lacasaeditriceq/oproseguelasuacollanadedicata 
alleguideletterariedellegrandicapitalieuropee. Arri¬ 
va, dunque, «Parigi. Passeggiateletterali e»diChristi- 
neAusser,unaguidaallacapitalefranceseconotto iti¬ 
nerari culturali culturali eartistici. Il librosaràofferto in 
omaggioaquanti compreranno tre tascabilie/o. 


L'«ultimista» Clara Sereni 

■ Roberta Cari ini eM iiiamM afai presentano il nuovo li- 
brodiClaraSereni,«Taccuinocliun’ultimista»(Feltri- 
nelli),oggipomeriggioaRomaneglispazidellaCasa 
delleculturediviaSanCiisogono. 


Una multinazionale per l'arte 


Shakespeare della settimana 



Un kosovaro di etnia aibanese nei campo profughi di Kukes, nei Nord deii'Aibania A.Niedringhaus/Ansa-Epa 


I Unilever,multinazionaleanglo-olandeseacui fanno 
capo marchi noti nel settorealimentareedell’igiene 
personale, hafirmato un contratto di sponsoiizzazio- 
nedi 1,25 milioni di sterfinefdrcaquattro miliardi di li¬ 
re) conlaTateGalleryofModernArtdi Londra. Ufi- 
nanziamento consenti ràallaceleb regalleriadicom- 
missionareedesporreun’operasugrandescala,una 
ogni anno peri prossimi cinqueanni. 


Anacronismi ♦ Emilio Cecchi 

Il lavoro prezioso di un nobile «tarlo» 




TranseuropA 

Il nuovo. Per tradizione. 



Enrico Brizzi 

Il mondo secondo 
Frusciante Jack 

La prima “autobiografìa” non autorizzata! 

a cura di Cristina Gaspodini 
pagine 216 L. 22.000 


Editori Associati srl via Basoovich, 44 20124 Milano 


'editore Fazi 
ha avuto l'otti¬ 
ma idea di 


pubblicare una scelta degli arti¬ 
coli che Emilio Cecchi pubblicò 
tra il '21 e il '23 su «LaTribuna», 
dove teneva una rubrica lettera¬ 
ria, «Libri nuovi e usati», che fir¬ 
mò con lo pseudonimo «il tar¬ 
lo», un «tarlo in valuta oro», co¬ 
me ebbe a definirlo poi Giaco¬ 
mo Debenedetti. 11 libro s'intito¬ 
la appunto «1 tarli»: ed è inutile 
aggiungere quanto questi scritti 
valgano, solo a restare su un pia¬ 
no di semplice testimonianza 
storica. 

Un esempio indicativo può 
essere fornito dal giudizio che 
Cecchi dà di un'esperienza che 
lo vedeva in prima fila ed era in 
quel momento la sua più auten¬ 
tica, l'esperienza della «Ron¬ 
da», di cui era stato tra i fondato¬ 


ri, e che si sviluppa proprio in 
contemporanea al suo lavoro 
dirubrichista sul quotidiano ro¬ 
mano. Sono noti, su «La Ron¬ 
da», i giudizi severissimi dei 
primi storici (penso a Garetti, 
che parlò addirittura di un rea¬ 
zionarismo omologo a quello 
fascista), i quali videro in quella 
vicenda, nel migliore dei casi, 
una specie di aventinismo lette¬ 
rario. 

Ebbene, assai diversa era l'i¬ 
dea che il Cecchi primo attore e 
testimone aveva di quella espe¬ 
rienza: che gli appariva piutto¬ 
sto come la più vera minaccia 
agli equilibri letterari consoli¬ 
dati, in una direzione tutt'altro 
che restaurativa (e loda, per 
esempio, la stroncatura di Gar- 
giulo a Rapini o quella di Bac- 
chelli al «Rubò» di Borgese, che, 
però, non mi pare cosa da citare 
a suo onore). Ma il libro è anche 
un'occasione per riflettere sul 
rapporto tra il Cecchi critico ed il 
Cecchi saggista: e per farci di¬ 


chiarare, ancora una volta, la su¬ 
premazia del primo sul secon¬ 
do. 

Basterebbe cercare, tra queste 
pagine, quelle dedicate a Joyce, 
dove non solo sono già precisi 
tutti i riferimenti culturali da 
Proust a Freud, ma si lavora an¬ 
che la gustosa e impossibile ipo¬ 
tesi di uno Swift lettore divertito 
e perplesso dello stesso Joyce. 
Basterebbe sostare su un giudi¬ 
zio, d'implacabile esattezza, co¬ 
me quello dedicato a Boine, giu¬ 
stamente sopraelevato: «molti 
critici, affermando e soltanto af¬ 
fermando, colgono e rilevano 
meno di lui, quando credeva 
soltanto di negare». Basterebbe 
verificare certe definizioni divi¬ 
natorie, come questa sugli scritti 
di un Bacchelli che ha appena 
pubblicato «Lo sa il tonno», ma 
è ancora ben lontanodai suoi ro¬ 
manzi-fiume: «Sono "campa¬ 
gne" letterarie vaste come inva¬ 
sioni, emigrazioni di popoli od 
mondazioni; sono serpeggia¬ 


menti laboriosi e interminabili 
dei quali si dimenticano dire¬ 
zioni e fini». Intendiamoci: non 
è che il Cecchi saggista non ab¬ 
bia grande importanza (ce lo 
hanno ricordato Sciascia e Cal¬ 
vino, più di recente Berardinel- 
li). Ma lo ha, credo, in un senso 
conservativo: per aver tenuto 
viva unatradizione che ha però 
dato in al tri miglior frutto. 

Un altro merito: quello d'aver 
rinverdito tale tradizione con 
innesti anglosassoni, dentro 
una cultura sempre troppo 
francofila. Nelle sue pagine, pe¬ 
rò, pur così cariche di rifrazioni 
luminose, di lontananze, c'è 
qualcosa che non convince. Lo 
sgomento, quando c'è, è come 
addomesticato. 11 mostruoso 
èsempre guadagnato per ecces¬ 
so d'eleganza. Nella critica, in¬ 
vece, quella sua misura guic- 
ciardiniana, tra scetticismo e ac¬ 
cidia, diventa ima notevole car¬ 
tina tornasole per il nostro non 
inquietissimo Novecento. 


Consigli 
per l'ultima 
trattativa 


FALSTAFF: Rico, sei dei no¬ 
stri? 

PRINCIPE: Chi, io rubare? Io 
un ladro? No, questo pro¬ 
prio no. 

FALSTAFF: Non c'è in te 
onestà, né virilità, né amici¬ 
zia. No, tu non sei di sangue 
reale se non osi batterti per 
dieci scellini. 

PRINCIPE: Va bene, per 
questa volta farò una pazzia. 
FALSTAFF: Ben detto. 
PRINCIPE: Oh, vada come 
deve andare, me ne starò a 
casa. 

FALSTAFF: Per Dio, quando 
sarai re ti tradirò. 

PRINCIPE: Non me ne frega 
niente. 

POINS: Sir John, per favore, 
lasciatemi solo col principe. 
Gli metterò davanti tali argo¬ 
menti a favore di questa im¬ 
presa che verrà. 

FALSTAFF: Bene, che Dio 
infonda in te lo spirito della 
persuasione e dia a lui il do¬ 
no di ascoltare con profitto. 
Che ciò che tu dici possa 
commuovere e ciò che lui 
ascolta essere creduto, e che 
il principe vero possa rive¬ 
larsi (per amor del diverti¬ 
mento) un ladro finto. Coi 
tempi che corrono, le piccole 
e deprecate libertà che ci 
prendiamo hanno bisogno di 
protezione dall'alto. 

William Shakespeare 
Enrico IV, Prima parte 
Primo atto, seconda scena 
Traduzione 

di Angelo Dallagiacoma 
e Claudio Gorlier 
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L'imputato 

Pre/iti 

e r«architétto» 
Di Piètra 

GIORGIO FRASCA POLARA 


PREVm PARLA? 
PROCESSO RINVIATO 


Q ual che giorno fa Cesare Previ¬ 
ti, l'ex ministro di Berlusconi, 
doveva compari re davanti al 
tribunaledi Milano per l'udienza 
preli minare del processo per corru¬ 
zione in atti giudiziari (lemazzette 
passate ad alcuni magikrati). Do¬ 
veva andarci da imputato sì, ma a 
piede libero dal momento che, co¬ 
me ognun sa, l'arresto gli è stato ri¬ 
sparmiato da un colpo di maggio¬ 
ranza alla Camera. Proprio quel 
giorno però si discuteva a Monteci¬ 
torio la legge sul la depenalizzazio- 
nedei reati minori. Previti, che 
non fa parte del la commissione 
Giustizia, chealla Camera non ci 
mette quasi mai piede (75,81% di 
assenze) e che comunque non è 
mai intervenuto in aula se non per 
difendere se stesso da infamanti ac¬ 
cuse, ha chiesto di parlare: un in¬ 
tervento di dieci minuti. Giusto il 


tempo di dimostrare ai giudici di 
M ilano eh e era impegnato a Roma 
«per incarico del suo ufficio». Ri¬ 
sultato: al tribunale non è rimasto 
che rinviare l'udienza di un mese. 
Che coincidenza, quale singolare 
sovrapposizione di impegni. 

SIAE, PERCHÉ 
COMMISSARIATA... 


L a presidenza del Consiglio ha 
respinto il bilancio di previsio¬ 
ne '99 del I a Soci età i tal i an a 
autori ed editori (che presenta un 
buco di quasi 54 miliardi) e ne ha 
commissariato la gestione. Una re¬ 
cente i nterrogazion e contri bui sce a 
spiegare al meno qualcosa degli 
sprechi che hanno alimentato il 
buco. Si chiede, dunque: èvero che 
qual e d i retto re gen eral e del I a soci e- 
tà era stato assunto l'ex ammini¬ 
stratoredelegato di Telecom, Fran¬ 
cesco Chi ri chi gno, con la modica 
retribuzioneannuadi 650 milioni 


annui versata però sotto forma di 
«consulenza» in modo da permet¬ 
tere a questo quasi nullatenente di 
continuarea percepì re da Telecom 
una pensionedi 466 milioni an¬ 
nui? 

...ECOME RISOLVERNE 
LAGRAVECRISI 


twi a la crisi Saenon èfattasolo 
lini di sprechi: èsoprattutto crisi 
IMI di mancato aggiornamento, di 
non valorizzazione del profilo 
d'impresa, insomma di elementi 
strutturai i. Capita dunque a propo¬ 
sito l'ultimo,assai interessante 
Quaderno di Info - di cui s'ègià ri¬ 
ferito ad altro proposito nelle pagi¬ 
neculturali di questo giornale - che 
dedica ben quattro interventi pro¬ 
prio alla necessità e urgenza di una 
riforma del la Siae, nel quadro del 
più generale problema del «Diritto 
d'auto re e soci età del I a i nformazi o- 
ne». Cheè il titolo di un recente 


convegno Dsdi cui Info pubblica 
gli atti tra i quali c'è un intervento 
su «Mercato, autori, produzione 
culturale», di Mauro Masi, neo¬ 
commissario della Siae. Il Quader¬ 
no (èdito dall'ufficio comunicazio¬ 
ne del gruppo Ds del la Camera) 
può essere richiesto gratuitamente 
via fax al 06.67608538, o e-mail: 
comunicazione(auni.net. 

ANCHE LA MATEMATICA 
COMPLOTTA PBl IL SUD 


F uribondo il senatore leghista 
Luigi Peruzzotti: ha verificato 
che gran parte (quasi l'80%) 
dei 915 posti di assi stente tri bota¬ 
rlo messi a concorso qualchetem- 
po fa sono stati vinti da giovani 
delle regioni centromeridionali, 
«una prevalenza-nota-di non im¬ 
mediata comprensione». Proviamo 
afarglielacomprenderenoi, sulla 
base dei più recenti dati Istatsul 
numero dei giovani in cerca di pri¬ 


ma occupazione: nel settentrione 
sono Mimila, invece al centrosud 
sono 1.084mila. Cifre chiare, di 
immediata comprensione. Q anche 
la matematica è «sudista» e com¬ 
plotta contro il nord? 


«CHECI AZZECCA» DI PIETRO 
CON GU ARCHITETTI? 


S i ngolare comparsa sul l'ulti mo 
numero dell'organo del Con¬ 
siglio nazionale degli architet¬ 
ti di scritti di Antonio Di Pietro (I 
Democratici) e di Clemente Ma¬ 
stella (Udeur) con richiamo addi¬ 
rittura in copertina. Non risultano, 
allo stato, analoghe iniziative per 
altri candidati alle Europee, né ci 
sarebbe il tempo materiale per pub¬ 
blicarle prime del voto. E allora: 
<Checi azzeccano», e perché. Di 
Pi etroSi Mastei la con il periodico 
ufficiale di un ordine professiona¬ 
le? 


Firenze^ sfida per il dopo-PrìmiGerio 

L'obiettivo del centrosinistra: elezionedel nuovo sindaco al primo turno 


SUSANNA CRESSATl 

FIRENZE Raccontano che Mario 
Primicerio, sindaco uscentedi Fi¬ 
renze, avessei lucciconi agli occhi 
il giorno in cui disse ai suoi asses¬ 
sori di avere, infine, deciso: la sua 
scelta tra «prendere o lasciare» 
una nuova Iegisiaturaera: «Lascia- 
re». Non perdisgustodi unapoliti- 
ca abbracciata in età matura, tra¬ 
scurando le«sudatecarte»univer- 
sitarie della meccanica razionale; 
non per abdicare anzitempo, cer¬ 
cando così di neutralizzareastuta- 
menteun gioco politico-elettora¬ 
le eh e I 'avrebbe potuto vedereal I a 
fineescluso. Ma, questo sì, per og¬ 
gettiva impossibilità di continua- 
reun lavoro massacrantesenon a 
rischio serio, non diplomatico, 
della salute: «I medici mi hanno 
detto che...». Ci si può commuo¬ 
vere nella patria della cultura più 
acuminata e dileggiante d'Euro¬ 
pa? Forse sì, per qualche minuto. 
Poisiricominciaamacinare. 

Così i Ds, che si erano accapi¬ 
gli ati fi n o aq uel fati d i co martedì 6 
aprile 1999 ( Pii mi ceri o an cora d i - 
sponibileein corsa per il raddop- 
pio)per copri reils^giodi vi cesin- 
daco, hanno cominciato ad arro¬ 
vellarsi pertrovareun nuovo pri¬ 
mocittadino. 

A dir la verità non c'è voluto 
molto. All'annunciodi Primicerio 
segue un tempestivo sondaggio 
presso il ministro della Pubblica 
istruzione, Luigi Berlinguer. Vie- 
nechiamatoincausaquindi un al¬ 
tro professoreed ex rettore(questa 
storia contemporanea fiorentina 
èd i ssem i n ata d i professori u n iver- 
sitari ed ex rettori), chedaCagliari 
a Siena a Firenze ha costruito la 
propria credibilità fino all'altissi¬ 
mo incarico ministeriale. PerBer- 
linguerèun dilemma, cheperòri- 
solvein pocheore: «Scelgolascuo- 
la, non posso abbandonare la ri¬ 
forma». È aprile, bisogna far pre¬ 
sto. Un verticeaRomatradirigen- 
ti fiorentini enazionali dei Dsde- 
cideDomenici. 

Leonardo Domenici, anni 44, 
una figlia. Fiorentino di nascita. 
Politico di professione. Ex segreta¬ 
rio della fàìerazionedel Pei di Fi¬ 
renze. Deputato, re^onsabilena- 
zionaledei Dspergli enti locali. La 
design azioneèfulminea, mal'ela- 
borazione successiva passa attra¬ 
verso parecchietappe, nellaQuer- 
ciaenellacoalizione.Trai Ossi ri- 
proponel'ideadelleprimarie, i la¬ 
buristi (che sponsorizzano Valdo 
Spini) contestano il metodo della 
scelta. Dal sabato mattina in cui 
Leonardo Domenici si favederein 
piazza Signoria per prendere un 
caffècircon dato dai cronisti, passa 
unadecinadi giorni perchélacoa- 
I i zi on e, f i n al men te paci fi cata, fi r- 
mi il documento ufficiale di ap¬ 
poggio al candidato. Ora, sui car¬ 
telloni metallici agli angoli delle 
piazze, ci sono i manifesti che ri¬ 
traggono un giovane uomo che 
invitai cittadini a«guardarenegli 
occhi» il futuro sindaco. La sua 
promessa sembra facile, ma non 
loè:«Voglioaprireunafasenuova 
per Firenze, unafaseconcertativa. 
Categorie, associazioni, volonta¬ 
riato possono aiutarmi a dare una 
scossa alla città, perché i progetti 
di riqualificazione vengano dav¬ 
vero attuati, perché Firenze ri- 
prendacon pesoeautorevolezzail 
suo posto a livello nazionaleein- 



DOMENICI 

Il candidato diesse; 
al primo posto 
cultura e sicurezza 


FIRENZE In questi giorni il quaranta¬ 
quattrenne candidato del centrosini¬ 
stra, Leonardo Domenici, cerca il con¬ 
senso della sua città nel corso di una 
campagna elettorale che scivola via tra 
incontri nei quartieri e dibattiti con le 
categorie economiche, Catapultato a di¬ 
rigere la federazione del Pei alla fine de¬ 
gli anni Ottanta, si trovò a gestire una situazione che avrebbe fatto tremare le vene 
dei polsi a politici ben più navigati: la famosa telefonata di Occhetto che bloccava 
l'operazione Fiat Fondiaria appena alle spalle, la svolta della Bolognina, lo strascico 
di debiti lasciato dalla festa nazionale dell'Unità, Lo fece egregiamente, per poi af¬ 
frontare l'avventura romana, il Parlamento, l'incarico al vertice di Botteghe Oscure, 
E adesso torna a Firenze: «La mia candidatura - dice - è stata presentata come un 
ritorno della politica e dei partiti. Una cosa che non vedo negativamente. Non può 
essere però un ritorno a una certa politica tipica degli anni Ottanta, in cui il ruolo di 
alcuni partiti si distingueva per la tendenza all'occupazione delle istituzioni. Per me, 
il ritorno della politica significa invece che le varie forze riassumono il ruolo di rap¬ 
presentanza della società e la funzione di elaborare progetti», Nessun timore quindi 
di simbolepiare il ritorno di un'epoca passata. Anzi, una convinta sottolineatura di 
discontinuità: «La prima discontinuità - dice Domenici - è nell'alleanza. Quattro an¬ 
ni fa c'era anche Rifondazione, questa volta non è un caso che sia assente, è stata 
una scelta politica precisa. Ma la discontinuità sta anche nella persona, lo qualche 
novità al governo della città sicuramente la porterò». Toni rassicuranti, pacati, «Nel 
passato sono stato vissuto dentro il partito fiorentino come una persona che può ri¬ 
portare un discorso unitario. Da questo punto di vista gli anni non sono passati in¬ 
vano per nessuno, I problemi ci sono. Ma alla fine il clima è risultato positivo, tra i 
Ds e nella coalizione». Ci pensano Sergio Stoino, David Riondino, Leonardo Pierac- 
cioni e Paolo Flendel, alla prima uscita ufficiale del candidato al Palasport a dare un 
po' di pepe alle battute e agli slogan, intonando «Domenici è sempre Domenici» sul¬ 
l'aria della celebre sigla del M usichiere, È la sfida culturale quella che forse sta più 
a cuore al candidato del centrosinistra: «Questa è una città in cui i cervelli non bi¬ 
sogna solo tenerli, ma si devono anche far venire», Nasce da questa volontà l'idea 
di una fondazione di alta qualità che possa calamitare le energie intellettuali, la va¬ 
lorizzazione di iniziative come l'estate ideata da Sergio Stoino, Ma il primo punto del 
programma elettorale riguarda un altro problema: la sicurezza: «Niente sindaco- 
sceriffo, per carità - dice lui - ma un maggiore impegno e coordinamento delle forze 
dell'ordine per garantire un migliore livello di vibilità». Infine, i grandi progetti, A 
chi gli dipinge una Firenze in mezzo al guado tra illustre passato e incompiuta con¬ 
temporaneità Domenici risponde così: «La modernità a Firenze c'è, anche se è un 
problema che deve essere sviluppato in modo intelligente. Darò una scossa ai fio¬ 
rentini, ma non una scossa troppo forte», 


SCARAMUZZI 

Peri partiti del Polo 
un professore 
«di princìpi e azioni» 


FIRENZE Ci sono professori che dicono 
di lui: «Quando era rettore l'ho combat¬ 
tuto e non lo voterò come sindaco. Ma è 
un galantuomo», Qnore al merito di 
Franco Scaramuzzi, 72 anni, docente di 
Coltivazioni arboree all'università di Fi¬ 
renze e candidato a sindaco per il cen¬ 
trodestra nella lista «Azione per Firen¬ 
ze», Vanta una prolungata carriera di rettore, ma in città è forse noto soprattutto 
per un fatto tragico, la strage di via dei Georgofili, con la quale sei anni fa terrori¬ 
smo e mafia seppellirono, a due passi dagli Uffizi, una intera famiglia e uno studen¬ 
te, Il professor Scaramuzzi era allora, ed è oggi, presidente dell'Accademia cui la 
strada è intitolata e lavora nella torre, ora completamente ricostruita. Per accordar¬ 
si sul suo nome, i partiti della coalizione che lo sostiene hanno dovuto gestire molti 
mal di pancia, Scaramuzzi non è uomo facile: «Da ventanni a questa parte non c'è 
stata competizione elettorale senza che il mio nome venisse tirato in ballo. Quattro 
anni fa mi offrirono la candidatura e io risposi: corro solo se il Polo è unito. Così 
non fu e rifiutai. Stavolta la cosa si è ripetuta ed io, vista l'unità del Polo, ho accet¬ 
tato ma ponendo una precisa condizione: poter mettere in campo la mia autonomia 
e fare una lista civica che vada oltre i partiti del Polo», 

Sull'unità del Polo in verità è lecito dubitare, rileggendo le cronache della lunga, 
faticosa, contrastata vicenda terminata con la candidatura del professore. Comun¬ 
que Scaramuzzi sembra avere le energie necessarie per correre la corsa fino in fon¬ 
do, Non soltanto perchè alla sua non verdissima età fa ancora sfoggio di significati¬ 
ve imprese sportive (l'ultima scoperta da innamorato della montagna: il parapen- 
dio), ma per la grinta che esibisce volentieri: «Siamo come i ragazzi di Tien an Men 
contro i carrarmati della sinistra», dichiara, e con sicurezza aggiunge: «Siamo in un 
regime, molte persone temono di esporsi». Per chi è stato ai vertici dell'ateneo in 
anni fondamentali per alcune scelte urbanistiche una affermazione del genere è a 
dir poco spericolata. 

Ma il professore non molla, continua a mettere in evidenza l'autonomia della sua 
lista, della sede elettorale, dello staff, dei finanziamenti che lo sostengono. Dimo¬ 
stra perfino una certa sufficienza nei confronti del programma elettorale. Che è ef¬ 
fettivamente un libro mastro dei sogni, un malloppo indigeribile di analisi, progetti, 
proposte. Sicché il professore sceglie la strada dei «valori irrinunciabili» (persona, 
società, città) e delle «azioni prioritarie perchè Firenze viva», per altro di una gene¬ 
ricità disarmante, per comunicare un minimo di contenuti ai possibili elettori, «I 
programmi non sono tavole di Mosè, sono derogabili e mutabili, I principi invece 
no», E così, mentre i candidati di An, il partito che ha visto con maggior favore l'in¬ 
gresso in scena del professore, battono le periferie. Franco Scaramuzzi percorre 
quartieri e strade con il suo bagaglio di principi e azioni prioritarie, rivendicando 
per la sua professionalità di georgofilo la patente di «ambientalista». 


tern azionai e». 

Nel cartellone accanto c'è chi 
attacca manifesti un po' più tradi¬ 
zionali, uno scorcio di Palazzo 
Vecchio e la rotonda faccia sorri¬ 
dente di Franco Scaramuzzi, ad 
esempio, il candidato del Polo. I 
fiorentini ricordano di lui una 
espressi on e men 0 seren a. Sei an n i 
fa, il professor Scaramuzzi era in 
via dei Georgofili, devastata dalla 
bomba terrori sticaemafi osa, afis¬ 
sare sgomento lemacerie, ad assi- 
stereal lavorodellesquadredei vi¬ 
gili del fuoco eh escopri van o i resti 
delle vittime, lafamigliaNencio- 
ni,lostudenteDarioCapolicchio. 

Franco Scaramuzzi, 73 an n i, do¬ 
cente ad Agraria, ex rettore, presi- 
dentedell'Accademiadei Georgo¬ 


fili, è l'antagonista principale di 
Domenici. La disperata ricerca 
dell'anti-Primicerio del marzo 
scorso ha alla finefatto coagulare 
leforzedel centro destraintornoa 
questa figura di professore-mana¬ 
ger, <A/erde» nella formazione e 
nelle scelte professionali se non 
n el l'età, ex rettore del l'un i versità. 
Uno politicamente scafato tanto 
da riuscireafarsi una lista propria 
e da definire apertamente il pro¬ 
gramma elettorale da lui stesso 
presentato ma curato dalla coali¬ 
zione che lo sostiene come un 
«documentone» prolisso. FI ai vo- 
gliaadirecheasinistraci sonosta- 
ti mugugni. Il centrodestrahamu- 
gugnato di tutto edi più in questi 
mesi. Lanciato candidature e ri¬ 


mangiato candidature, preparato 
programmi elettorali e triturato 
programmi elettorali. Poi un vec¬ 
chio professoredi ferro ha messo 
tutti in riga. 

È un leit motiv, questo dei pro¬ 
fessori . La cacci a al catted rati co si è 
scaten ata n on sol o per I a poi tron a 
di sindaco ma anche per riempire 
più modesti sgabelli nelle liste 
elettorali. I partiti hanno fatto 
man bassadi presidi di facoltà, so¬ 
printendenti, primari ospedalieri. 
Le donne? Ftarissime, in ogni 
schieramento. 

I fiorentini hanno comunque 
campo aperto per scegliere: i can¬ 
didati a sindaco sono in tutto un¬ 
dici emillesonoi candidati perii 
consiglio comunale. Primicerio, 


insiemeaquellodi cinqueanni di 
buona amministrazione, ha la¬ 
sciato il ricordo di un 60%abbon- 
dantedi voti meritati al primo tur¬ 
no, una bella soglia per chi saprà 
stareal l'altezza. 

Quanto allacampagnaelettora- 
le, parechelefibrillazioni perpre- 
pararlaabbianoconsumato molte 
delleenergiedisponibili: i candi¬ 
dati si fanno vedere in giro, parte¬ 
cipano ai consueti incontri con i 
cittadini,ognitantosi incontrano 
in un faccia a faccia tutto meno 
eh e graffi ante. Il giovane politico 
e il vecchio professoresi fanno la 
guerra a distanza, in punta di fio¬ 
retto. In attesa di misurarsi, maga¬ 
ri a sciabolate, con i problemi del 
governocittadino. 



ruropa 



Le ambizioni deirunione 


GIORGIO NAPOLITANO 


E conclusione larga¬ 
mente condivisa che 
la soluzione del con¬ 
flitto per il Kosovo si stia 
realizzando nel 
segno di un re¬ 
cupero di ruolo 
e di volontà po¬ 
litica dell'Euro¬ 
pa. Recupero di 
ruolo concreta¬ 
mente espresso¬ 
si nella parteci¬ 
pazione di un 
rappresentante 
di alto livello 
dell'Unione in 
quanto tale - il 
presidente fin¬ 
landese, che il 
primo luglio 
succederà al 
Cancelliere tedesco nd 
mandato di presidente di 
turno dd l'Europa dd 
Quindici - agli incontri 
decisivi che hanno defini¬ 
to la piattaforma dd G8 e 
ne hanno sancito a Bd- 
grado l'accettazione da 
parte di Milosevic. Recu¬ 
pero di volontà politica 
tradottosi nd consiglio di 
Colonia con le decisioni, 
che ho già avuto modo di 
commentare, rdative al 
deciso e rapido sviluppo di 
un'effettiva politica este¬ 
ra, di sicurezza e militare 
comune. E il primo banco 
di prova questa politica 
sarà - insieme con l'im¬ 
presa, ddicata e ardua. 



dd rientro protetto dd 
profughi dd Kosovo - 
qudio più ampio di una 
«progressiva integrazione 
dd Balcani nd- 
la comune casa 
europea», secon¬ 
do le parole dd 
presidente Prodi, 
per garanti re pa¬ 
ce, stabilità, de¬ 
mocrazia, diritti 
in tutta qudl'a- 
rea. 

A queste nuo¬ 
ve responsabili¬ 
tà, a queste nuo¬ 
ve ambizioni, 
deve però corri¬ 
spondere una ri¬ 
forma seria e 
coerente ddle 
istituzioni fondamentali 
ddI'Unione, che ne assi¬ 
curi l'efficienza e la con¬ 
trollabilità, in un più di¬ 
retto rapporto con le isti¬ 
tuzioni nazionali, regio¬ 
nali e locali. È una rifor¬ 
ma che non può tardare 
se non si vuol bloccare 
l'allargamento dd l'Un io¬ 
ne. ^ 

È una riforma che non 
può restare sempre a mez¬ 
za strada. Vedremo me¬ 
glio quali orientamenti 
abbia adottato in proposi¬ 
to il consiglio di Colonia. 
È giunto il tempo di una 
più ricca costruzione e 
partecipazione democrati¬ 
ca. 
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Lunedì 7giugno 1999 



LO Sport 


l'Unità 


Roland Gairos^ Agass corona il sogno 

Nellafinaledi Parigi lostatunitensesuperaMedvede/in 5set 


MASSIMO FILIPPONI 

aeffi Graf sabato, ieri AndreAgassi. 
È la generazione dei trentenni a ri¬ 
prendersi il potere tennistico: il Ro¬ 
land Garros appartiene a due gran¬ 
di «vecchi». E se per Steffi è l'enne¬ 
simo sigillo parigino (il 6” in 16 par¬ 
tecipazioni), per Andre è una gioia 
immensa perché mai provata. Il 
pianto a dirotto subito dopo il 
match-ball trasformato (prolunga¬ 
to ben oltre la cerimonia di premia¬ 
zione) contro Medvedev testimo¬ 
nia quanto il ragazzo di Las Vegas 
tenesse a questo titolo, l'unico del 
Grande Slam che gli mancava dopo 


i successi a Wimbledon ('92), Flu- 
shing Meadows ('94) eAustralian 
Open ('95). Bruciavano ancora e 
parecchio leduefinali perse nel '90 
(ko con Gomez) e nel '91 (match a 
Courier) sul centrale del campo in 
terra battuta più famoso del mon¬ 
do. Andre è uno dei pochi statuni¬ 
tensi che ama il «rosso», superficie 
che gli permette di giocare il suo 
tennis aggressivo costruito su anti- 
ci po eangolazioni. 

Nei primi due set l'ucraino Me¬ 
dvedev (una vera «resurrezione») 
sfonda con facilità, dall'altra parte 
il fantasma di Agassi arranca senza 
entrare in partita. Ma il dominio 
non dura, lentamente Andre gua¬ 


dagna terreno e mette a segno i 
suoi colpi. La partita «gira» anche 
se Medvedev si tiene a galla con il 
servizio potente e preciso. Però non 
basta perché il «kid» di Las Vegas 
ha un altro passo, un'altra tenuta 
atletica e una condizione fisica mai 
vista prima. Negli scambi da fondo 
alla lunga c'è solo un vincitore. Già 
al Foro Italico Agassi sembrava in 
grado di tritare chiunque sotto i 
suoi colpi, però a Roma fece solo 
due «scalpi»: Golmard e Berasate- 
gui, la lunga chioma di Pat Rafter 
(servizio e volée, strategia obbliga¬ 
ta) rimase al suo posto. Il nuovo 
Agassi, rivitalizzato dopo la separa¬ 
zione con BrookeShieIds e ricarica¬ 


to a dovere dal coach Brad Gilbert, 
rischia solo contro gli attaccanti 
che lo costringono a snaturare il 
suo tennis, per chi accetta il duello 
da lontano non c'è scampo. A Pari¬ 
gi, prima di Medeved, sono caduti 
Squillari, Clement, Woodruff, 
Moya, Filippini eFIrbaty, «attendi¬ 
sti» più 0 meno nobili senza incli¬ 
nazione per il gioco di volo. 

Sul 5-4 del 5“ set Agassi serve di¬ 
menticando in fretta i due match- 
points annullati da Medved (il pri¬ 
mo con un ace) nel game prece¬ 
dente e non fallisce. Poi le lacrime 
di gioia. Dall'alto l'osserva Rod La¬ 
var, che insieme a Don Budge, Fred 
Perry e Roy Emerson forma il club 



dei grandissimi che hanno vinto i 
tornei del Grande Slam (ma solo 
Lavar e Budge fecero l'en plein nel¬ 
lo stesso anno). Da ieri c'è un nuo¬ 
vo socio. 

Risultato 

Agassi (Usa) b Medvedev (Ukr) 
1-62-6 6-46-3 6-4 


Agassi 
incoronato 
Re del 
Roland 
Garros 



SjXMisor, arrembaggio 
al «Pirata soiitarìo» 


Crac di miliardi se Pantani abbandona 


DALL'INVIATO _ 

WALTER GUAGNELI 

CESENATICO Festa per Marco Pan¬ 
tani. Come se avesse vinto il Giro. 
Mortaretti, slogan, musica e balli. 
Poi la biciclettata sul lungomare di 
Cesenatico (alcune migliaia di tifosi) 
fra due ali di turisti. I tifosi del Pirata 
chiudono così con una grande mani- 
festazionedi solidarietà nei confron¬ 
ti del loro campione. Un week end 
denso di emozioni e rabbia. In realtà 
Pantani è quasi sempre chiuso nella 
sua villa-bunker di campagna, a me¬ 
ditare sul futuro. Lascio o raddop¬ 
pio? Interrogativo destinato a risol¬ 
versi oggi con una conferenza stam¬ 
pa. Notti d'inferno per il campione 
della Marcatone Uno. Tornato saba¬ 
to sera dal Giro, il Pirata si è rintana¬ 
to nella villa bifamiliare di via Fio¬ 
rentina alla periferia di Cesenatico, 
controllato da un paio di tv, pronte 
a regi strare ogni sua mossa. Quella di 
sabato è stata una notte di medita¬ 
zione. Delusione e rabbia per la vi¬ 
cenda di Madonna di Campiglio 
hanno suggerito al Pirata di proget¬ 
tare l'abbandono dell'attività. Sono 
subentrate però, dirompenti, ragioni 
aziendali, di immagine, di sponsor, a 
ri mettere tutto in discussione. Panta¬ 
ni ha ricevuto decine di telefonate. 
La Marcatone Uno probabilmente fa 
presente al campione l'esigenza di 
non lasciare. La resa significherebbe 
dar ragione a chi immagina il cicli¬ 
smo sempre più imprigionato dal 
doping. E da ogni tipo di forzatura 
farmaceutica. «Bisogna reagi re e far 
valeretuttelenostreragioni -spiega¬ 
no dirigenti, amici e colleghi a Pan¬ 
tani - non si può abbandonare il 
campo per una vicenda isolata e pro¬ 
babilmente non probante». Pantani, 
coi suoi consiglieri personali pensa e 
ripensa ma non sa decidere. È de¬ 


presso soprattutto per il danno d'im¬ 
magine e per il torto che pensa d'a¬ 
ver subito. Intanto incalzano Tour 
de Franco e campionato del mondo. 
È vero cheli Pirata non aveva in pro¬ 
gramma la corsa d'oltralpe, ma da 
più parti gli viene ricordato che un 
suo ritorno in sella in Francia, maga¬ 
ri con vittoria, sarebbe la migliore ri¬ 
vincita. Personale e per tutta la cate¬ 
goria dei corridori. Senza dimentica¬ 
re che ci sono in ballo anche decine 
di miliardi. Fra premi, ingaggi, spon¬ 
sorizzazioni, spot. Le aziende che 
hanno investito fior di miliardi (Ci¬ 
troen e Rolo Banca in testa) sul Pira¬ 
ta sollecitano un chiarimento. Ri¬ 
schiano di dover cancellare centi¬ 
naia di spot televisivi in caso di ab¬ 
bandono dell'attività di Pantani. Di 
qui la grande incertezza. Oggi co¬ 
munque la decisione sul futuro di 
Pantani. Il campione sembra deciso 
a smettere. Sfidando tutti. La dome¬ 
nica è filata via in una sarabanda di 
eventi, con risvolti da cronaca giudi¬ 
ziaria, perché il babbo del Pirata ha 
chiamato addirittura i carabinieri 
per allontanare giornalisti e fotogra¬ 
fi. Marco Pantani ha trascorso la not¬ 
te fra sabato e domenica barricato 
nella villa. Andrea Agostini, amico- 
manager-confidente, gli ha portato 
pizze per una cena controllata a di¬ 
stanza dalletelecamere tv. Ieri matti¬ 
na alle 10 il Pirata ha azzardato l'u¬ 
scita. In motorino è fuggito dal retro 
della villa ed è rientrato poco prima 
di mezzogiorno. Sempre di nascosto. 
Alle 12 è uscita la fidanzata Christi¬ 
ne, è andata al chiosco di piadina. 
Non c'è ematocrito chetenga: i turi¬ 
sti vogliono pranzare. Alle 12,20 è 
arrivata una dottoressa del Comune 
e ha consegnato altro materiale a 
Pantani che intanto ha appreso del¬ 
l'iniziativa del magistrato di Trento 
Bruno Giardino di ricontrollare gli 


LECONTROANALig 


Due Strumentazioni 
peri test ematici 
Entro oggi irisuitati 


■ Sonostate 
effettuate 
ieri mattina 
lecontroa- 
nalisidi- 
spostedal- 
la Procura 
di Trento 

sulsanguedi Marco Pantaniedegli altri noveciclisti 
sottoposti a controlli sabatoa M adonna di Campiglio. I 
risultati dellecontroprovedovrebbero venir riferiti oggi 
al pm Bruno Giardino, chesi occupa dell'inchiesta. Il la¬ 
voro èstato effettuato dal professor Vittorio RizzoI i, di- 
rettoredel repartodi ematologia dell'ospedaledi Par- 
ma.Lecontronalisisuirepertidisangueprelevatisaba- 
to ai dieci ciclisti sonostateeffettuateduevoltecon due 
distinteapparecchiature: la prima volta utilizzandouna 
strumentazionedell'ospedaledi Parma, laseconda 
usufruendodell'apparecchiaturausatal'altroieria 
Campigliodall'equipemedicadell'Uci.Perpoterdi- 
sporretutti gli incartamenti e i relativi incarichi in tem¬ 
po utile-l'urgenza èdata dalla necessità di svolgere le 
controanalisi in tempi brevi per evitarescadimenti bio¬ 
logici del liquido ematico-il pmGiardina l'altra notteha 
lavoratosinoa tardi. L'ipotesidireatoallabasedell'in- 
tervento della magistratura trentina sulla vicenda Pan¬ 
tani è di truffa aggravata, cherientra tra quei reati che 
consentono l'intervento d'ufficio da parte del la P rocu- 
ra, senza la necessità di querela di parte. 


esami di sabato a Madonna di Cam¬ 
piglio. Alle 12,30 è entrato in scena 
Ferdinando Pantani. È arrivato a ca¬ 
sa sgommando, si è fermato davanti 
ai cronisti eli assale: «Non siete ca¬ 
paci di fare il vostro lavoro. Non do¬ 
vete disturbarci. Adesso chiamo i ca¬ 
rabinieri». I militari sono arrivati do¬ 
po 10 minuti. Comprendono la si¬ 
tuazione meglio del padre del cam¬ 
pione. I cronisti in effetti chiedeva¬ 
no solo di poter capire quando ci sa¬ 
rà la conferenza stampa chiarificatri¬ 
ce. I carabinieri fanno sapere che 
l'incontro è previsto nella giornata 
di oggi. I giornalisti soddisfatti sene 


vanno. Intanto i tifosi hanno prepa¬ 
rato la grande manifestazionedi soli¬ 
darietà al campione. I pullman coi 
200 iscritti al club Magico Pantani 
sono tornati daN'Aprica alle 3 di 
mattina. L'appuntamento per la sfi¬ 
lata è alle 16,30. In effetti l'impatto è 
esaltante. Almeno duemila persone 
vestite di giallo erosa, in bici, moto, 
auto, iniziano festosi caroselli alla 
rotonda Comandini attorno al Bar 
dei Pini, «cuore» della tifoseria del 
Grande Pelato. E non si grida più al 
sabotaggio o al complotto. Ora si ge¬ 
neralizza. «Il doping c'è in tutti gli 
sport, dal calcio al ciclismo, perché 


accanirsi solo sul ciclimo?» è l'inter¬ 
rogativo ricorrente. Il serpentone 
giallo-rosa è sfi lato sul lungomare fra 
applausi e urla di solidarietà dei turi¬ 
sti. S'è fermato davanti al chiosco 
della famiglia del campione. Alle 17 
èarrivato davanti a casa Pantani. Ma 
Marco non c'è. Il babbo, commosso, 
saluta i manifestanti. La giornata si 
chiude qui fra cori, applausi e canti. 
Cesenatico intanto è tappezzata di 
cartelli e scritte sui muri inneggianti 
al Pirata. «Non mollare, sconfiggi 
tutti con altre vittorie». «Il Signore 
paga tutti i giorni». Come dire: arri¬ 
verà presto il giorno della vendetta. 


Un tifoso 
di Marco 
Pantani 
ieri 

a Milano 


D.Dal Zennaro 
Ansa 


SEGUE DALLA PRIMA 


PANTANI, 

CAM PIONE OSTAGGIO 


tempo». 

Marco Pantani, con assoluta sincerità non se la 
sentiva insomma di giudicare letentazioni di tanti 
compagni. Anzi, indicandomi la sua gamba più 
corta dopo l'incidente aggiungeva: «È così facile, 
d'altronde, in questo sport, essere messi fuori cau¬ 
sa, essere dimenticati che molte volte accetteresti 
tutto per non scomparire. Perché io che in salita 
ho solo tre 0 quattro al mondo che possono tenere 
il mio passo dovrei accettare per esempio, di la¬ 
sciare la strada a chi usa scorciatoie per tenermi te¬ 
sta?». 

Ora so che quella confessionedi Pantani eral'af- 
fermazionedi un disagio profondo e forse (ma spe¬ 
ro ancora di essere smentito) era anche da parte 
del romagnolo una dichiarazione di ineluttabile 
resa. 

Se questa è la realtà non basterebbe a lenire la 
mia indignazione, il mio disappunto la percezione 
che ormai non c'è un corridore ciclista, uno solo, 
anche fra coloro che oggi conquisteranno al posto 
di Pantani quel che rimane del prestigio del Giro, 
che non abbia ceduto alla tentazione di trafficare 
col proprio sangue per aumentare la resistenza, la 
potenza e allontanare la soglia del dolore alla fati¬ 
ca. E questo con o senza uso di eritropoietina. 

Troppi stregoni a Ferrara come a Lipsia, ad Am¬ 
sterdam (più di quindici i ciclisti morti in Olanda 
in pochi anni) come a Parigi, in Austria (vedi alla 
voce sci), come a Pechino (vedi alla voce nuoto), 
come in Italia (vedi alla voce sollevamento pesi) si 
adoperano da anni per predicare le nuove subdole 
teorie sul come ottenere di più, molto di più dal 
proprio fisico. 

Erwann Menteur, corridore italo-francese, anco¬ 
ra giovane, ha raccontato in un libro che è diven¬ 
tato un best-seller europeo come ha visto consu¬ 
marsi, 0orno dopo giorno e poi morire per un tu¬ 
more ai testicoli un proprio compagno di squadra. 
Un americano, campione del mondo, Armstrong, 
ha vissuto la stessa odissea, ma ce l'ha fatta a gua¬ 
rire. Ma Menteur, non si è sentito abbastanza rassi¬ 
curato da questa storia e così si è ritirato denun¬ 
ciando tutti. «Mi sono reso conto - ha affermato - 
di essere una cavia nelle mani di un'industria far¬ 
maceutica spietata che ormai annovera "i prodotti 
per aiutare le prestazioni d^li atleti" frai più ven¬ 
duti dopo ansiolitici easpirina. Un fatturato di mi¬ 
liardi di dollari». 

Ma lo spettacolo sportivo, ormai la quinta o se¬ 
sta industria mondiale per indotto e business tv, 
non può, evidentemente, permettersi di ripensare 
le sue logiche. 

Così Pantani che indiscutibilmente è il più forte 
ciclista di corse a tappe del mondo deve accettare 
una realtà ambigua e cadérne vittima. E questo 
malgrado sia chiaro a tutti che se fossero ristabilite 
le condizioni di partenza e ognuno corresse solo 
con il fiato, la resistenza, il carattere che la natura 
gli ha donato, il Pirata vincerebbe sempre senza 
problemi. 

Ma logiche esterne, o estranee al mondo dell'a¬ 
gonismo governano ormai lo spettacolo sportivo. 
Dagli interessi delle multinazionali della farmaco¬ 
logia, a quelli dei numerosi e ricchi sponsor degli 
atleti, dal business televisivo, alla Borsa valori. 

È di questi giorni la notizia che, probabilmente, 
la Lazio di Cragnotti venderà Vieri (attualmente il 
più forte centravanti del mondo) perché gli ottan¬ 
ta mi I i ardi, suppostamente pagati dal I 'I nter o dal la 
Juventus farebbero volare il titolo della Lazio in 
Borsa. Un po' come il Bologna di Gazzoni che si è 
liberato dell'allenatore Mozzone, malgrado gli in¬ 
credibili risultati ottenuti dalla squadra rossoblu 
quest'anno, perché smontare e rimontare la for¬ 
mazione, come il saggio allenatore si negava di fa¬ 
re, renderà più appetibili le azioni del la soci età. 

Pantani, comeVieri, come Mozzone e le loro im¬ 
prese tecniche non contano insomma più nulla. 
Sono fattori esterni a loro magari legati alle logi¬ 
che del business di chi gli affari con lo sport o sul¬ 
lo sport li fa, a condizionare i loro destini, le loro 
scelte più 0 meno accettabili, la loro vita. Fino a 
renderli ostaggi di un contesto. 

Qualcuno afferma: «Li pagano bene, e quindi 
non hanno motivo di lamentarsi». Ma sport non 
voleva dire, innanzitutto, libertà e onestà? 

GIANNI mina 


uenerdì 


CknufB fondita ili Anit«iéfrCnrH«4 

riMità 

QuotUilQiio di polttlca, economJo e cultura 


Ambiente 
e territorio 


- 71 * 


da giugno 
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STAMPA INGLESE 


Lunedì 7giugno 1999 


Guerra NEI Balcani 


l'Unità 


^Segnali di ripresa di vita normaie 
si mescoiano ai motivi d'angosda: 
d sarà un bibiico controesodo? 


^La paura vera èi'«interregno» 
«LVckha attaccato 
un autobus di iinea: sette feriti» 


Belgrado atta in attesa 
Ora teme l'odio koso\aro 


LaTv: «Serbi, non fuggiteda Pristina» 


DALL'INVIATA_ 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO L'ultimo giorno di 
guerra. I giornali l'annunciano 
in prima pagina, calcando ame¬ 
no l'accento sulla saggezza serba 
che ha trionfato sulla violenza 
dell'aggressore. Qualcuno ride 
amaro, a leggeregii eufemismi di 
regimesu quella chemolti a Bel¬ 
grado interpretano come una re 
sa inevitabileetardiva. La gente 
scen de su 11 e ri ve del I a Sava a go¬ 
dersi un sole già estivo, i media 
mandano segnali rassicuranti: 
unacoppiachesgomberai mate¬ 
rassi dal rifugio, un uomo che 
stacca lestriscedi scotch dai vetri 
dellefinestre, «windows'99», co¬ 
si leavevabattezzatel'ironiaser- 
ba. Voltare pagina però non sarà 
facile. Sabato notte un pullman 
di linea partito da Belgrado èsta- 
to colpito da raffichedi armi au¬ 
tomati chequandoeraormai alle 
porte di PriSina, aBesinje. L'au¬ 
tista, il bigliettaio e cinque pas¬ 
seggeri sono stati feriti, due gra¬ 
vemente. L'autobus era in ritar¬ 
do, era stato costretto a fermarsi 
perché nei pressi di Podujevo si 
sparava. La polizia serba non ha 
dubbi: èstato l'Uck. E ai guerri¬ 
glieri albanesi è attribuita anche 
laresponsabilitàdi un attentatoa 
Mitrovica, in cui èstato mortal¬ 
mente ferito un dirigentesinda- 
caledi Krusevac, Dragutin Todo- 
rovic, che stava trasportando 
aiuti umanitari. Il fuoco di rispo¬ 
sta del I 'esercì to d i Ti ran a avrebbe 
inveceprovocato lamortedell'e- 
quipaggio di un'ambulanza di¬ 
rettaverso Prizren: cinquelevit- 
time. Segnali di inquietudine, 
che alimentano la convinzione 
diffusa che il ripiegamento delle 
forze di Belgrado sarà accompa¬ 
gnato da un nuovo esodo. E ia- 
vol ta, saran n o i serbi a I asci arsi al - 
lespallei loro villaggi, ingrossan¬ 
do in Serbia le file dei rifugiati, 
eh e I eautorità sti man o gi à i n tor- 
noalleBOO.OOOpersone, il magro 
risultato incassato da Milosevic 
in dieci anni di guerre. Il decalo¬ 
go della ritirata serba dal Kosovo 
stiIato sul confinemacedonecon 
i generali della Nato non basta a 
cancellarela paura chel'Uck co¬ 
glierà l'occasione, applicando la 
legge dell'occhio per occhio, 
dente per dente. S temeil vuoto 
tralapartenzadelletruppedi Bel¬ 
grado e l'arrivo del contingente 
di pace, formato in gran parte da 
militari di paesi chein questi me¬ 
si hanno sostenuto l'azionedel- 
l'Esercitodi liberazionedel Koso- 

SOLANA 

«Solo!serbi possono 
decidere il futuro 
di 9obo Milosevic» 

■ llfuturodel presidentejugoslavo 
Slobodan M ilosevic, rinviato a 
giudiziodallacortedell'Ajaperi 
crimini di guerra, dipendesolo 
dai suoi connazionali poiché, ha 
chiarito il segretario generale 
della NatoJ avierSolana, leforze 
alleate non andranno certo a Bel¬ 
grado perarrestarlo. Il mandato 
dellaforzainternazionaledi pace 
formata in gran parte da reparti 
Natoechesi appresta a muovere 
in Kosovo, ha detto ieri Solana in 
un'intervista all'emittente tv 
americana Fox, si limita al dislo¬ 
camento nella regione. Qui potrà 
anchearrestareeventuali crimi¬ 
nali di guerra ma nonsi spingerà 
certo oltre! confini perraggiun- 
gere Belgrado. Gli stessi serbi 
«cercherannodi liberarsene» ha 
sottolineato Solana, riferendosi 
a Milosevic, poiché! serbi sanno 
benecheunpresidenteconcuila 
comunità internazionale non in- 
tendetrattaresaràsolodiosta- 
coloallaricostruzionedicuiil 
paese hadisperatobisogno. 


vivono in 550: uomini e donne 
costretti ad andarsene dalla 9a- 
vonia, dalla Bosnia, dalla Kraji- 
na, un microcosmodi tragediein 
cui si condensano leguerreperse 
da Belgrado. Ogni famiglia vive 
in una stanzetta di 15 metri qua¬ 
dri, i bagni sono in comune. Tra 
lealtreci sonotrefamigliearriva- 
tedal Kosovo due mesi fa, come 
quella di Mirko Mirdalo, fuggito 
dalla Krajina nel '95 insieme ad 
altre 200.000 persone e spedito 
ad in grossarei efi ledei «coloniet- 
nici»in Kosovo, ad Urosevacedi 
qua scacciato dalle bombe della 
Nato. Lejla, unadonnadi Bosan- 
ski Brod, in Bosnia, fa pronastici 
funesti. «I serbi del Kosovo 
avranno lo stesso nostro destino. 
Perché una maledizione si èab- 
battutasudinoi». 


un altro modo. 

E adesso ci si 
aspettano rap¬ 
presaglie». A 
Goradzevac, 
paramilitari e 
popolazione 
localesi prepa¬ 
rano a seguire 
l'esercito in ri¬ 
tirata. E il ti¬ 
more è mag¬ 
giore dove più 
sanguinose so¬ 
no stateleatro- 
cità. Ci sono 
testimonianze 
di uomini ra¬ 
strellati tra la 
gente dei bo¬ 
schi e sotto p- 
posti ad inter¬ 
rogatori da mi¬ 
litari e polizia, 
nel sospetto 
che siano so¬ 
stenitori del- 
l'Uck. Dallete 
lecamere di tv 
Palma, un'emittentevicinaal re 
girne, Vuk Draskovic, leader del 
Movi mento per il rinnovamento 
serbo ed ex vi cepremi er federai e, 
lancia un appello ai serbi del Ko¬ 
sovo perch énon abban don i noie 
loro case, assicurando che non 
correranno rischi. «Non c'è ra- 
gione-dice-perun nuovo esodo 
serbo. Ci sono moltecosenell'ac- 
cordo di pace che fanno male e 
chemi spezzano il cuore. M asela 
5erbiaguarirà,tradueotreanni il 
Kosovo sarà più che mai legato a 
noi». L'esodo significherebbe la 
sconfitta defi nifi va, mentre Dra- 


«Ho vi^o i cadaveri portati nei forni crematori» 
L'Observer: a Trepea una nuo\a Auschwitz 


siderati in età militare - prover¬ 
rebbero dalle fosse comuni del¬ 
la vallata di Drenica e dal car¬ 
cere di Smrekovnica, il terreno 
personale di caccia di un capo 
di polizia noto come «Vukci- 
na», dove sarebbero stati uccisi 
di recente prigionieri di etnìa 
albanese. 

Immediata la reazione del 
governo inglese. Il ministro de¬ 
gli Esteri Robin Cook ha affer¬ 
mato che la Gran Bretagna spe 
dirà una squadra investigativa 
completa di medici legali in 
Kosovo, insieme con le prime 
truppe, perché «prima che le 
tracce scompaiano» accumuli 
proveda inviare alla Cortedel- 
l'Aja. Obiettivo, esumerei cor¬ 
pi dal le fosse comuni estabilire 
la causa di morte e se, prima 
dell'uccisione, ci sia stata vio¬ 
lenzasessuale. 

La miniera di Trepea, valuta¬ 
ta 2 miliardi di sterline, è di 
proprietà di serbi e greci vicini 
a M ilosevic. «The Observer» so¬ 
stiene che i serbi cercherebbero 
di condurla, nel prossimo futu¬ 
ro, sotto controllo delle truppe 
russe, per poter sfruttare la ric¬ 
chezza della cava e nascondere 
le prove dei massacri. 

«Eaton», nome di comodità, 
un trentottenne che ha perso 
20 chili nascondendosi dalle 
squadracce serbe nelle monta¬ 
gne sopra Trepea e che ha an¬ 
cora un fratello intrappolato a 
Pristina, è il primo teàimone. 
Racconta che a fine marzo, po¬ 
chi giorni dopo l'inizio dei 
bombardamenti Nato, ha in¬ 
contrato un gruppo di uomini 
«in età buona per essere ucci¬ 
si», che per primi gli hanno 
raccontato l'attività di Trepea. 
Poi, a metà aprile, sono arrivati 
i serbi nel suo villaggio, Dum- 
nica, lui è scappato e sui monti 
ha incontrato profughi della 
città di Kosovska Mitrovica. 
Tutti, benché arrivati in giorni 


diversi, raccontavano la stessa 
storia sul crematorio. È «Eaton» 
che parla delle vittime del car¬ 
cere di Smrekovnica e del loro 
aguzzino, «Vukcina» o «Uomo 
Lupo», un uomo «grassissimo 
con una brutta cicatrice sulla 
tempia destra». 

La seconda fonte è vicina al 
comando dell'Uck e - scrive 
rObserver - «va presa con cau¬ 
tela». Essa dice: «Giovedì scor¬ 
so i nostri hanno visto quattro 
0 cinque camion arrivare alla 
miniera. Abbiamo visto scari¬ 
care i corpi, poi il fumo salire 
dalla fornace». A una stima di 
venticinque corpi per camion, 
_cento corpi 


■ LA REAZIONE 
DEL GOVERNO 

«Manderemo 
in Kosovo 
medici legali 
a raccogliere 
prove per 
la Corte dell'Aja» 


sarebbero sta¬ 
ti bruciati 
ogni giorno. 

Terza e ulti¬ 
ma fonte del 
settimanale 
inglese, un 
uomo più 
vecchio che 
sembra sia 
riuscito a tele 
fonare dal Ko¬ 
sovo alla fi¬ 
glia, profuga a Tetova, con un 
telefono satellitare. Le avrebbe 
detto: «Alcuni nostri vicini so¬ 
no stati uccisi e i serbi hanno 
bruciato settecento corpi negli 
ultimi giorni». 

I tre testimoni identificano 
quattro diverse aree dove i 
massacri sarebbero avvenuti: 
dentro o intorno il monastero 
di Devis, dove 500 corpi sareb¬ 
bero ammassati nella chiesa 
abbandonata, esalando fetore 
fino a due chilometri di distan¬ 
za; dentro e intorno la vallata 
di Drenica, cuore dell'Uck, e 
Buroje, villaggio natale del pri¬ 
mo ministro dell'Uck, Thaci; 
vicino alla città di Podujevo e 
nella regione montuosa di 
Llap, vicino alla frontiera ser¬ 
ba, a lungo roccaforte dell'Uck. 


vo. La tv di Stato cerca di rassicu¬ 
rare, annunciando la sonora 
sconfitta dell'Uck, chenegli ulti¬ 
mi giorni - dicono-avrebbeinu- 
tilmente tentato di penetrare 
dallafrontieraalbanesecon 4000 
uomini, lasciandone500 sul ter¬ 
reno senza aver potuto intaccare 
l'eroica resistenza serba: il confi¬ 
ne è salvo, l'esercito in Kosovo 
non èstato sconfitto. «M olti ser¬ 
bi si stanno preparando alla fu¬ 
ga», diceNatasa Kandic, respon¬ 
sabile di un'organizzazione 
umanitaria rientrata la notte 
scorsa dal Kosovo. Non prevede 
un grosso esodo dallecittà mag¬ 
giori, come Pri sti n a e Pri zren. «Lì 
èscattata una certa sol i dari età tra 
serbi eal ban esi - d i ce N atasa Kan - 
die - si sono difesi tra di loro, per 
quanto hanno potuto. Ma nei 
villaggi è di¬ 
verso, le cose 
sono andatelo 


skovic pro¬ 
mette una 
convivenza 
pacifica. An¬ 
che se aggiun¬ 
ge: «Torneran¬ 
no solo quelli 
che hanno la 
cittadinanza». 
Dei fasci di do¬ 
cumenti se¬ 
questrati ai 
profughi non 
dice una paro¬ 
la. A Pancevo, un sobborgo alle 
porte di Belgrado, c'è una citta- 
delladi profughi: baracchebian- 
checon iltettodi lamiera, affi an- 
cateleuneallealtre, fili di panni 
stesi ad asciugare al sole. È un 
campo fi n an zi ato dal I ' Al to co m- 
missariato Gnu per i rifugiati, ci 


■ A PANCEVO 
TRA I PROFUGHI 

Una cittadella 
che riunisce 
le vittime serbe 
dei dieci anni 
di guerre 
di Milosevic 


«lo, jugoslava, testimone degli onori» 

Diario dé massacro - censurato - di una attivista umanitaria 


DALL'INVIATA 


BELGRADO Undici pagine di dia¬ 
rio, appunti di guerra buttati giù 
passando da una parte all'altra delle 
frontiere che tagliano la Serbia. Na- 
tasa Kandic è una serba minuta con 
una grande energia. È presidentedel 
Centro di diritto umanitario, un'or¬ 
ganizzazione malvista dalle autorità 
di Belgrado e costantemente nel mi¬ 
rino dall'inizio della guerra. Natasa 
in tutto questo periodo ha conti¬ 
nuato a fare la spola tra la Serbia, il 
Montenegro e il Kosovo, annotando 
impressioni e testimonianze da una 
catastrofe che sembra aver annien¬ 
tato la possibilità di convivenza tra 
serbi e al ban esi. Pochi giorni fa, 
quando ormai il vento stava giran¬ 
do, ha portato i suoi appunti nella 
redazione di un giornale di Belgrado 
- Danas - una ddle voci più aperte, 
nei limiti consentiti dallo stato di 
guerra e dalle pesanti leggi sull'in¬ 
formazione. Il suo racconto è stato 
considerato interessante, ma il diret¬ 


tore non ha osato pubblicarlo. Non 
èancora possi bilealzareil velo. 

29e30marzo‘99. Il diario di Na¬ 
tasa comincia pochi giorni dopo l'i¬ 
nizio dei bombardamenti della Na¬ 
to. La sua organizzazione è sotto tiro 
a Belgrado, lei stessa viene fermata 
dalla polizia. Nonostante le intimi- 
dazioni Natasa parte per Pristina. 
Trova I a gen te asserragl i ata n el I e ca¬ 
se. «C'erano serbi ealbanesi di guar¬ 
dia davanti ai palazzi. Si erano messi 
d'accordo che i serbi avrebbero dife¬ 
so gli albanesi dalla polizia, echegli 
albanesi avrebbero protetto i serbi 
dall'Uck». Lacittàèin preda al pani¬ 
co, molti si incolonnano nelle auto 
verso l'Albania. 

3-7 aprile ‘99. Natasa incontra i 
rifugiati di Rozaje. I racconti assomi¬ 
gliano a tanti altri, storie di violenze 
che hanno accompagnato l'ingiun¬ 
zione di lasciare il Kosovo. Natasa 
prende nota. Appunta le parole di 
una donna dei dintorni di Brzenik 
che ha visto uccidere suo figlio e al¬ 
tri quattro ragazzi da uomini in uni¬ 
forme. Lei viene lasciata viva, per¬ 


ché veda morire il suo Nevzat sgoz¬ 
zato: spira tra le sue braccia ranto¬ 
lando. Un insegnante di Pec le rac¬ 
conta di uomini mascherati che il 
30 marzo trascinano centinaia di al¬ 
banesi nello stadio cittadino. Milita¬ 
ri dell'esercito li riaccompagnano 
nelle loro case dopo 12 ore. Ma po¬ 
co dopo, uomini con le uniformi 
della polizia gli intimano di andar¬ 
sene in Montenegro. Anche da Pri¬ 
stina sparisce molta gente. «Nessu¬ 
no osa rivolgersi alla polizia serba. I 
bombardamenti non spaventano la 
gente tanto quanto quelli che pos¬ 
sono arrivare a sbatterli fuori - per 
"quelli" si intendono paramilitari, 
polizia 0 bande armate». A Pristina 
c'è un detto: «Eai quello che dicono 
i tuoi vicini serbi». 

12 maggio. Natasa scrive: «Scopro 
che da M itrovica sono state espulse 
il 15 aprile almeno 15.000 persone. 
Euggono a piedi per 80 chilometri 
prima che l'esercito le fermi. Dopo 
tre giorni gli ufficiali annunciano 
l'ordinedi ri spedi re a casal rifugiati. 
Li hanno messi sui pullman e ri¬ 


mandati indietro nello loro Mitrovi¬ 
ca completamente bruciata». Natasa 
torna di nuovo a Pristina, dove mol¬ 
ti dei suoi amici non ci sono più. 
Apprende del la morte di Eehmi Aga- 
ni, uno stretto collaboratore di Ru- 
gova. «L'avevo visto l'ultima volta il 
27 marzo al funerale di un amico. 
Non avrò pace finché non scoprirò 
chi l'ha ucciso». 

23 maggio. «Apprendo da un 
amico chea molti rifugiati sono sta¬ 
ti sequestrati documenti di identità 
epatenti. Dopoleespulsioni di mas¬ 
sa, l'obiettivo sono medici, professo¬ 
ri, avvocati, attivisti politici ealba¬ 
nesi che hanno lavorato perl'Osce... 
Nel caso del Kosovo ègià una buona 
notizia se vengo a sapere che "la po¬ 
lizia è arrivata, ma tutti se ne sono 
andati senza rimetterci la pelle..." 
Quando giro per la Serbia e parlo 
con la gente, vedo che tutti capisco¬ 
no cosa succede. E per la Serbia è di 
vitale importanza chiedere conto di 
ci òche è accaduto a chi neèrespon- 
sabile. Chissà quando sarà possibi¬ 
le». MA. M. 


LONDFtA forze serbe stanno 
bruciando i corpi delle loro vit¬ 
time, per distruggere le prove 
delle atrocità commesse in Ko¬ 
sovo prima che arrivino gli in¬ 
vestigatori per i crimini di 
guerra. Lo afferma sulla scorta 
di tre diverse testimonianze un 
servizio del settimanale inglese 
«The Observer»: dalla miniera 
di cromo di Trepea si alzerebbe 
un fumo sinistro come quello 
di Auschwitz, prodotto dalla 
combustione di centinaia di 
cadaveri. Il reportage del perio¬ 
dico viene ad avvalorare quan¬ 
to raccontato nelle settimane 
scorse all'Ansa da un autista di 


camion costretto a trasportare 
dal Kosovo alla Serbia decinedi 
cadaveri nel suo furgonefrigo¬ 
rifero, e alla fine riuscito a di¬ 
sertare. 

Le fonti citate dall'«Obser- 
ver» sono tre e tutte identifica¬ 
no il crematorio nella miniera 
di Trepea, controllata da finan¬ 
zieri vicini a Milosevic. I corpi 
arriverebbero con dei camion, 
sarebbero bruciati in una fon¬ 
deria e le ceneri buttate in poz¬ 
zi minerari in disuso. Il terzo 
testimone aggiunge che negli 
ultimi giorni sarebbero stati 
cremati 700 corpi. I morti - so¬ 
prattutto uomini e ragazzi con- 


Eg LI ODORATO 


I miliardi del dittatore 
già trasferiti in Sùdafrica 


I Slobodan M ilosevic si prepara da 
tempoaduneventualeesiliodora- 
toinSudafrica:usandoilfiglio 
M arko comecorriereha deposita¬ 
to in banchedi quel paese circa 5 
miliardi di lire, hanno detto impre- 
cisate«fonti diplomatiche» al 
giornalebritannicoSundayTimes. 
Lafamigliadelpresidentejugoslavoavrebbeanchechiestodiqualivistievaccinazionicisarebbebi- 
sognoperl'ingressonelpaesediMandela. Icinquemiliardi (in marchi tedeschi) sarebberostati ver¬ 
sati «di persona» da Marko, 25 anni efama di playboy, circasei mesi fa. Le informazioni su visti e vac¬ 
cinazioni sarebberostateinvecechieste«nelleultimesettimane» da Rade Markovic.capodei servizi 
di sicurezza serbi. Sloboela moglie Mira avrebberotrasferito in Sudafricasommeanchepiù ingenti, 
dicuisisarebberofinorapresecuraalcunebancheserbeoperantiaCipro.llpresidentehaaccumu- 
latounaconsistentefortunaall'estero:unavilladallmiliardidilireinunesclusivoquartierediAte- 
neeanchecasedivacanzaaCorfùeCreta.Eunaltra possibileterradiesiliosarebbeinfatti la Grecia. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE UETE 

Nozz^ culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNSÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIRE: L 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (Il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: Armerican Express, DinersClub, Carta 
Si, Mastercad, Visa, Burocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico C^/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuae il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della cata, il numero e la data di scadenza. 


MB. Le prenotazioni detono pervenire taesativarmente 48 ore pritma deiia data di pubbiicazione: 
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Attraverso quali mezzi 
il nostro paese 
vendela sua miniere 
imma^nedi sé? 

La ricerca del «canon&> 
dai libri allatelewisione 



L'Italia ai tempi 
della sit-com 


Comunicare / 1 


Comunicare/ 2 


1 rhidl» 


Comunicazione 
e media 
di Bernardo Vaiii 
Carocci 
pagine 244 
iire 36.000 


P arlerò, questa volta, di 
un problema che a pri¬ 
ma vista potrà parere 
solo tecnico, riservato ai so¬ 
li addetti ai lavori: quelli 
che professionalmente stu¬ 
diano la letteratura e le arti, 
ma che, vorrei dimostrare, 
interessa invece noi tutti: 
tutti quelli che la letteratura 
e le arti non le studiano ma 
ne fruiscono, comprano e 
leggono romanzi e poesie, 
vanno a teatro e a cinema, 
visitano mostre e musei, 
ascoltano musica. È il pro¬ 
blema - lo dirò con il termi¬ 
ne tecnico - dei canoni: del 
fatto che continuamente si 
compilano e si aggiornano 
liste di autori e di opere ri¬ 
tenuti esemplari, tanto che 
vengono proposti come 
modelli, e se ne consiglia (o, 
nelle scuole, se ne impone) 
la conoscenza. 

Un esempio solo ma illu¬ 
stre: Dante, nel Purgatorio, 
annota: «Credette Cimabue 
ne la pintura/tener lo cam¬ 
po, e ora ha Giotto il gri¬ 
do». Pittore massimo era 
parso Cimabue, ora pare 
Giotto; il gusto è cambiato. 
Dante ne prende atto, ag¬ 
giorna il canone. Negli anni 
Venti, quando ero al liceo e 
poi all'università, mi si in¬ 
segnò che gli ultimi grandi 
scrittori nostri erano stati 
Carducci, Pascoli, D'An¬ 
nunzio, Fogazzaro. Poi, 
Carducci e Fogazzaro ven¬ 
nero retrocessi, e Svevo e 
Pirandello ne presero il po¬ 
sto; Pascoli rimase; D'An¬ 
nunzio anche, ma in diffi¬ 
coltà. La fama, aggiunse 
Dante in quel passo, è come 
l'erba, e ne ha il verde bril¬ 
lio di smeraldo, ma lo stes¬ 
so Sole che in primavera la 
tinge, la stinge. 

Ecco allora il problema: 
complesso, con tanti risvolti 
teorici, ma, anche, tanti altri 
pratici, addirittura econo¬ 
mici. 11 maggiore o minore 
valore economico attribuito 
alle opere, i diritti d'autore, 
il prestigio, il riconoscimen¬ 
to sociale... Ed ecco doman¬ 
de difficili: chi è abilitato a 
includere in quelle liste e ad 
escluderne? Chi, soprattut¬ 
to, ha l'autorità e la forza 
per farle rispettare? 

Una volta, le cose erano 
semplici. La società era ari¬ 
stocratica, e, come dice il ti¬ 
tolo di una famosa comme¬ 
dia spagnola, il miglior giu¬ 
dice era il re: lui e i suoi mi¬ 
nistri. In una bella sequen¬ 
za del suo film Amadeus Mi- 
los Forman mette in evi¬ 
denza i meccanismi dell'o¬ 
perazione: si dà, al teatro di 
corte, un'opera di Mozart, 
l'Imperatore la segue con 
interesse; palchi e platea 
danno segni di consenso. A 


Come distinguere 
la grande arte 
dal kitsch di massa? 
Guida alla lettura 


GIUSEPPE PETRONIO 


un certo momento. Lui sba¬ 
diglia, palchi e platea sbadi¬ 
gliano; l'opera cade. Virgi¬ 
lio piace ad Augusto, e il 
gioco è fatto. Virgilio (men¬ 
tendo, gli rimprovereranno 
Ariosto e Manzoni) lo raffi¬ 
gura giusto e magnanimo, 
dandogli così il passaporto 
per la posterità; Augusto gli 
assicura il pane, il compa¬ 
natico, la diffusione larga 
delle opere. 1 prìncipi e i lo¬ 
ro ministri fondano le Acca¬ 
demie e le sussidiano; le 
Accademie con le loro coo¬ 
ptazioni sanciscono e im¬ 
pongono le scelte dei mece¬ 
nati, e, addirittura, garanti¬ 
scono l'Immortalità. E a 
compilare classifiche e ca¬ 
noni sono, nelle loro Arti 
poetiche poeti di corte: Ora- 
zio, Bambo, Boileau. 

Poi, però, sono venute le 
età borghesi e democrati¬ 
che: il «grigio diluvio de¬ 
mocratico», lamentò D'An¬ 
nunzio, e le cose si sono 
complicate. Poi ancora è ve¬ 
nuta l'età delle masse, e ca¬ 
pirci qualcosa è diventato 
difficile, forse impossibile. 

Alle Mise è sottentrata la 
Folla: il mostro - è ancora 
D'Annunzio - dai mille vol¬ 
ti. 11 «mercato delle lettere» 
(è il titolo di uno splendido 
capitolo di uno splendido 
libro di Renato Serra, 1913) 
si è allargato, e ora com¬ 
prende l'intero pianeta; alle 
Fiere del libro si espongono 
opere di tutte le razze e tut¬ 
te le lingue; l'editoria, già 
industria, si organizza ora 
in multinazionali; il pubbli¬ 
co potenziale dei lettori va 
calcolato in miliardi; le ac¬ 
cademie non esistono più, 
e, se esistono, nessuno se ne 
accorge; le università si 
vanno trasformando in 
scuole secondarie del terzo 
livello; i loro docenti sono 
battaglioni, e nessuno li co¬ 
nosce; ogni città e cittadina 
si bandisce i suoi premi; 
ogni mese o ogni settimana 
riveste e giornali pubblica¬ 
no i loro canoni effimeri... 
Ma, ahimè, come per ogni 
altro prodotto, criterio di 
giudizio sono le vendite: 
per i libri, i quadri, i dischi, 
quello che conta è il valore 


commerciale, il numero dei 
pezzi venduti. 

D'altra parte, in questa 
caotica borsa mondiale qua¬ 
le altro criterio oggettivo è 
possibile? Quale Consob 
potrebbe garantire la cor¬ 
rettezza delle quotazioni? 
Uno vende un milione di 
copie; è un grande scritto¬ 
re? E uno scrittore? Non è 
nemmeno questo? Ma che 
significa essere un «gran¬ 
de» scrittore? Con quale cri¬ 
terio distinguere l'arte «au¬ 
tentica e quella che è solo 
midcult, massacult, kitsch? In 
Minnie la candida, una bella 
commedia 
di Bontem- 
pelli, lei è 
una donna o 
un robot? A 
chi deman¬ 
dare l'ardua 
sentenza? 

E naturale 
che gli ad¬ 
detti ai lavo¬ 
ri siano 
preoccupati. 

Ne va del 
loro ruolo! 

Siamo o non 
siamo noi i 
competenti? 

Non spetta a 
noi giudica¬ 
re? Non co¬ 
nosciamo 
noi l'altro, il 
solo «vero» 
criterio: 
quello esteti¬ 
co? Però, sia¬ 
mo tanti, di¬ 
visi in tante 
scuole, cor¬ 
renti, tribù; 
parliamo 
linguaggi 
differenti, 
abbiamo 
metodi e cri¬ 
teri di giudi¬ 
zio diversi, e 

il metro usato in questa 
università è sbeffeggiato in 
quell'altra, e tutti e due non 
sono quelli in uso nelle Ca¬ 
se editrici e sui giornali... 
Come fare perché il nostro 
giudizio conti almeno qual¬ 
cosa? 

Su questi temi ho ricevu¬ 
to, negli stessi giorni, il 


Questionario di una Uni¬ 
versità straniera e l'ultimo 
fascicolo di una nostra rivi¬ 
sta, con cento pagine fitte di 
un dibattito. E si è riacutiz¬ 
zato il senso di schizofrenia 
di cui soffro da anni. 11 pro¬ 
blema c'è: lo so. E serio: lo 
so. Gli studi letterari vivono 
una crisi grave, che mina 
l'Università, la scuola, la ri¬ 
cerca, il prestigio e la vita di 
discipline una volta stima¬ 
te. Lo so; ma quando leggo 
le denunzie, le diagnosi, le 
ricette, mi cadono le brac¬ 
cia. Dov'è l'anello che non 
tiene? Quale è il virus che 
rode le menti? 11 muro con¬ 
tro cui sbattono la testa uo¬ 
mini colti e intelligenti? 

Diagnosticare e prescri¬ 
vere rimedi in poche battu¬ 
te, non avrebbe senso. E sa¬ 
rebbe arrogante. Occorre fa¬ 
re come Sherazade, e inven¬ 
tare un altro articolo. E non 
mi resta dunque che chie¬ 
dere lo spazio «che mi basti 
a finir quanto ho promes¬ 
so» agli amici de l'Unità, 
nella speranza che li intene¬ 
risca il bel verso di Ariosto 
con cui glielo chiedo. 


Le regole 
del discorso 

■ Radio, televisione, letteratura, 
cinema,giornalismo: tutto èparte 
del grande, grandissimo mondo del¬ 
la comunicazione. Ma anche altrife- 
nomenifanno parte dello stessoam¬ 
bito difenomenologia della vita so¬ 
ciale e di relazione. Apartirela que¬ 
sta concezione, il sociologo Bernardo 
Vallidnsegnaall'Università di Ur¬ 
bino) passa in rassegna molti com¬ 
portamenti umani relativi alla co¬ 
municazione proprio per trovarne le 
costanti; per trovare ciò che unisce la 
parolaalmovimento, l'antica retori¬ 
ca alla classica radio, i vecchi procla¬ 
mi alla moderna televisione. 



Homo videns 
di Giovanni 
Sartori 
Laterza 
pagine 166 
iire 18.000 


L'intervista 


MONiCA LUONGO 

D el loro indiscutibile succes¬ 
so parlano da mesi tv e 
giornali. Le fiction italiane - 
Commesse, Un medico in famiglia. 
Un posto al sole. Vivere - accu¬ 
mulano un grande tesoro in ter¬ 
mini di telespettatori. Perché 
raccontano storie minime, quel¬ 
le della vita di tutti i giorni, 
condite da quel pizzico di fan¬ 
tasia e ironia che sono alla base 



Tutte le «sit-com» 
chestanno avendo 
gran successo 
in televisione 
contribuiscono 
a cambiare 
l'immagine 
dell'identità italiana? 


di una buona storia. È questo il 
nuovo modulo italiano, la foto¬ 
grafia del «paese reale». «Sul 
criterio delle verità si può sem¬ 
pre discutere. Nelle ultime fi¬ 
ction ci sono tante Italie che 
convivono. Piuttosto, è interes¬ 
sante vedere qual è il sistema 
che queste fiction radiotelevisi¬ 
ve e cinematografiche adopera- 


Spimzzoìa: «Il successo televisivo 

dei inumi sentimenti 

per troppo tempo trascurati» 


no per parlare di ciò che registi 
e sceneggiatori ritengono una 
parte interessante dell'Italia». A 
parlare è il critico letterario Vit¬ 
torio Spinazzola, anche lui ap¬ 
passionato ai meccanismi di 
narrazione seriale, fan di «Com¬ 
messe», un po' più perplesso 
sul successo di «Un medico in 
famiglia». 

Spinazzola, possimo parlare di 
una nuova commedia all’italia¬ 
na? 

«Sì, Commesse - la fiction che ho 
seguito di più 
quest'anno 
segue il meto¬ 
do della com¬ 
media all'ita¬ 
liana, che ha 
una lunga tra¬ 
dizione di cir¬ 
ca cinquan- 
t'anni e che si 
rifà al neorea¬ 
lismo rosa. 
L'Italia che vi 
si rappresenta 
è quella picco¬ 
lo-borghese, 
largamente 
maggioritaria, 
e sullo scher¬ 
mo arrivano i 
problemi della 
realtà quoti¬ 
diana più dif¬ 
fusa, che toc¬ 
cano il senso 
comune nelle 
esperienze di 
vita indivi¬ 
duale e collet¬ 
tiva. Il mix 
vincente è da¬ 
to dall'ag¬ 
giunta delTi- 
ronia e del ri¬ 
corso ai buoni 
sentimenti. Lo 
stesso sistema 
usato per fare 
grande grandi film, come sono 
stati II sorpasso di Risi e Cerava¬ 
mo tanto amati di Scola». 

Eppure a questi elementi essen¬ 
ziali si sono aggiunte tematiche 
sociali efamiIlari nuove. 

«E vero che queste fiction hanno 
avuto anche il merito di portare in 
tv temi nuovi. Quello che mi ha 
colpito di più è stata la storia della 


Il demone 
dello schermo 

■ Torna in libreria, aggiornato, il 
saggiodi Giovanni Sartori «contro» 
la televisione, contro quel complesso 
mezzo di comunicazione che appiat¬ 
tisce le coscienze e leviga la fantasia. 
Secondo Sartori ormai una genera¬ 
zione intera di individui avrebbe 
adatta to il proprio sen tire, le proprie 
idee eie proprie emozioni ai ri tmi e 
alle leggi della televisione. Ne è nato, 
appunto,!'«homo videns », una spe¬ 
cie nuovaeinquietante, che consu¬ 
ma sovrastruituresenza riuscirea 
toccare la superficie della realtà. La 
tv come strumento dell'apparenza 
contro le ragioni della sostanza. 


protagonista ultraquarantenne 
che si innamora di un ragazzo, 
coetaneo di suo figlio: il segno di 
una contestazione di una mentali¬ 
tà radicata, come quella che ban¬ 
disce la possibilità che un omos- 
sessuale abbia desiderio di pater¬ 
nità o maternità. Un altro elemen¬ 
to molto importante è la narrazio¬ 
ne della soluzione di tipo coopera¬ 
tivistico di fronte alla possibilità di 
perdere il posto di lavoro: una 
spinta innovativa ottimista». 
Perchéleèplaclutomeno«Unme- 
dlcolnfamlglla»? 

«Perché era un po' melenso, ha 
sfruttato di più l'orgia dei buoni 
sentimenti, non solo nel finale, ma 
nell'intera conduzione della sto¬ 
ria. Ecco, questo è un altro punto 
essenziale da osservare: il senso di 
un lavoro narrativo non deve mai 
essere affidato solo al finale, oc¬ 
corre vedere cosa resta nella men¬ 
te del lettore o del telespettatore, le 
vicende raccontate o solo il finale 
lieto? 

Allora II finale«buonista»non è 
da considerare un espediente ri¬ 
provevole? 

«Noi che siamo genericamente a 
sinistra dobbiamo tenere in conto 
un finale di questo genere in ogni 
narrazione, perché la solidarietà 
affettiva, la comprensione reci¬ 
proca, lo spirito soccorrevole, so¬ 
no i valori più forti sopravvissuti 
alla crisi di tanti altri valori. Il ri- 
volgimento epocale nella costella¬ 
zione dei valori della sinistra po¬ 
stmarxista ha portato anche una 
rivalutazione dei sentimenti soli¬ 
daristici, che per troppi decenni 
erano stati soverchiati da senti¬ 
menti antagonistici. In passato ab¬ 
biamo esagerato a sbeffeggiare i 
sentimenti positivi». 

E cosa pensadi «Un postoal sole»? 
«Anche quella fiction - supportata 
dai miti della tradizione parteno¬ 
pea - ha una connotazione nazio¬ 
nale forte e tutte insieme reggono 
la concorrenza con gli americani. 
Dovremmo stare attenti a parlar 
male di questi prodotti, perché è 
importante il fatto che ci sia un fi¬ 
lone nazionale con una resa tecni¬ 
ca apprezzabile, diventa come un 
argine al colonialismo culturale». 
Eslsteun possi bllerapportotrale 
storie raccontate In tv e quelle 
dellanuovanarrativaltallana? 
«Non è chiaro, vista la situazione 
editoriale nostrana, che segue po¬ 
co i cammini delle giovani leve. 
Possiamo piuttosto sperare che 
dai prodotti popolari televisivi 
vangano fuori prodotti letterari 
migliori. Occore comunque guar¬ 
dare al nuovo "fenomeno italia¬ 
no" senza paraocchi. Dio ci scam¬ 
pi dal lettore e dallo spettatore cu¬ 
po e pessimista». 
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♦/ veronesi davanti aii'uitima emergenza 
tra insofferenza e accuse aiio Stato 
Camon: «LeVenezienon sono queliedi ieri» 


^Antonio Borghesi, docentedi marketing 
«È vero, siamo un po' un mondo chiuso 
e ora temo un inasprimento da controiii» 


«Le Br sono altrove», il Nordest si ribella 

«Basta accusa i nuovi terroristi non nascono qui» 



DALL'INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

VERONA Sono infastiditi per que- 
st'eccessivo guardare al Veneto: il 
terrorismo - dicono - non abita più 
qui. Verona ha da tempo espulso le 
sue preistoriche tossine. Le sacche 
d'emarginazione devi andartele a 
cercare con il lanternin. Benessere, 
qualità della vita superlativa, servizi 
da città bengodi, hanno sommerso 
come una gigantesca alta marea i ra¬ 
rissimi atolli che più di vent'anni fa 
ebbero un ruolo nel sequestro Do- 
zier. Un intellettuale raffinato come 
Ferdinando Camon adopera parole 
nette, dure, al limite della requisito- 
ria: «Il ribadimento dell'equazione: 
nuove Br-Venezie, vecchie Br-Vene- 
zie, suppone che le Venezie siano og¬ 
gi come erano ieri. Il cheèfalso ean- 
tistorico». L'Arena di Verona, il quo¬ 
tidiano che l'altra domenica ha ospi¬ 
tato il suo fondo, ha titolato: «Ora 
chi spara non viene più dal Nordest». 
E quella di Camon non è una «lettu¬ 
ra» isolata. 

Stiamo iniziando da Verona un 
viaggio nel Triveneto alla ricerca di 
qualcosa di assai impalpabile, dai 
contorni confusissimi. Cerchiamo il 
«diavolo rosso». Una sorta di allam¬ 
panato demonio che da queste parti 
potrebbe avere o la sua testa o la sua 
coda. «Potrebbe», appunto: perché 
non è detto che il «diavolo rosso» 
che ha inferto il suo primo morso ve¬ 
lenoso a Roma in via Salaria, proven¬ 
ga 0 sia rintanato da queste parti. 


Sono giorni di affano ose ri cerche. I 
vecchi che non hanno mai mollato? 
Qualche vecchio che suggerisce ai 
giovani? I braccati di una volta che 
per un momento si ritrasformano in 
spietati cacciatori? Giovanissimi che 
non sanno di essere i cloni di «Juras- 
sic»?Gli interrogativi rimbalzano fra 
piazza Brà e piazza delle Erbe, fra il 
municipio e i caffè al l'aperto dei «pa- 
ròn», in uffici che non sfigurerebbe¬ 
ro al centesimo piano d'un grattacie¬ 
lo newyorchese. Ma perfino gli inter¬ 
rogativi vengono vissuti dalla gente 
come punti di domanda «romani». 
Punti di domanda «statali». Punti di 
domanda di un «demonio», quello 
si, accentratoro e salassatore. 


Verona è «cit¬ 
tà chiusa». Vero¬ 
na è «città gelo¬ 
sa». È città che 
«è Veneto» e 
«non è Veneto». 
Più «simile» a 
Vicenza, altra 
gemella di origi¬ 
ni contadine e 
fondiarie, piut¬ 
tosto che legata 
all'asse del Nor¬ 
dest, direttrice 
Padova-Venezia-Trieste. Verona ci 
tiene alla sua alterità. Il «diavolo ros¬ 
so», allora, se lo vada a cercare da 
un'altra parte, dicono un po' tutti 


quelli che andiamo ascoltando. 

«Faccio fatica a vedere fenomeni di 
emarginazione operaia o giovanile 
capaci di giustificare oggi una simile 
lettura». Antonio Borghesi, ordinario 
di marketing, sta facendo esami alla 
facoltà di Economia e Commer- 
cio.Dieci anni fa era con Bossi. Oggi 
è dirigente della «Liga Veneta». Il 
leone di San Marco se ne sta confic¬ 
cato nell'asola sinistra della sua giac¬ 
ca nero pece. Per quattro anni è stato 
presidente della Provincia, con il so¬ 
stano dei popolari. Finita la luna di 
miele, fu costretto a dimettersi, da 
quattro mesi la Provincia è commis¬ 
sariata, lui si ricandida per le nuove 
elezioni previste per il tredici giugno 


in concomitanza 
con leeuropee. 

Il «venetismo» 
è una cosa - pre¬ 
cisa il professor 
Borghesi a inizio 
colloquio - il ter¬ 
rorismo un'altra. 

«Si, è vero. Sia¬ 
mo stati una roc¬ 
caforte sin dai 
tempi dei roma¬ 
ni. Siamo un 
mondo chiuso. 

Ma siamo un mondo chiuso che ha 
ricevuto poco. E siamo forse la pro¬ 
vincia più chiusa del Veneto perché 
il passaggio dal mondo agricolo all'e¬ 


ra industriale è stato rapidissimo e 
traumatico». 

Ci sono quattro «A», nelle diagnosi 
e nella progettualità politica del pro- 
fessore:«agricoltura»: «autonomia»; 
«autogoverno»; «anticomunismo». E 
ce n'è una quinta, di «A», chenon gli 
va giù: «assistenzialismo». 

«Da almeno vent'anni ci siamo re¬ 
si conto che l'Italia intera è mante¬ 
nuta da quattro regioni. Noi veneti, 
ormai, vogliamo tornare a essere pa¬ 
droni in casa nostra». Alle ultime re¬ 
gionali di cinque anni fa, la Lega, 
conquistò un voto su quattro. Ma 
anche l'Adige, sia pur lentamente, 
scorre ai bordi della «città chiusa». E 
Borghesi, che lo sa, è preoccupato: 
«siamo alla vigilia di elezioni di 
un'importanza particolare: potrà 
cambiare la geografia politica del Ve¬ 
neto: ma potrebbe anche prevalere la 
sfiducia di fronte ai traguardi irrag¬ 
giungibili proposti in passato dalla 
lega di Bossi». 

Il «venetismo», dunque, che ci az¬ 
zecca col terrorismo? Ecco perché - 
dice Borghesi - siamo infastiditi: «Lo 
Stato, ancora una volta, sta adope¬ 
rando quest'occasione per ricacciarci 
indietro. Temo, con la scusa del ter¬ 
rorismo, un forte inasprimento nor¬ 
mativo che punti ad un controllo di 
questo territorio ancora più stretto 
da parte dei poteri romani». Visto 
che cercare il «diavolo rosso» da que¬ 
ste parti non è una buona idea, sem¬ 
bra sottintendere il professore al mo¬ 
mento del congedo? 

(1 - Continua) 


m I TITOLI 
DELL'ARENA 
Il quotidiano 
della città: 
«Ora 

chi spara 
non viene più 
dal Nordest» 


Scritte 
apparse 
sui muri 
di alcune 
città 
dopo 

l'omidicidio 

D'Antona 


■ IL DIAVOLO 
ROSSO... 

SI Indaga 
alla ricerca 
di brigatisti 
Ma nessuno 
ci crede: 

«Non sono qui» 


«LaTav? Ecco come si truffa lo Stato» 


Dura, ds «Un drcuito perverso dietro lo scandio». Oggi gli interrogatori 


GIOVANNI ROSSI 

ROMA Oggi ricominciano gli inter¬ 
rogatori per l'inchiesta Tav, l'ennesi¬ 
mo scandalo legato alle opere per la 
realizzazione dell'Alta velocità ferro¬ 
viaria. Fondamentali saranno le ri¬ 
sposte di Vincenzo Chianese, l'ispet¬ 
tore generale del Tesoro, arrestato 
giovedì scorso. E il week end non ha 
fermato il lavoro dei carabinieri del 
Ros che hanno continuato l'esame 
dei moltissimi documenti relativi 
agli accordi con le società imprendi¬ 
toriali guidate da Agostino De Falco, 
sequestrati nella sede centrale della 
Banca di Roma e nell'agenzia nume¬ 
ro 98 dello stesso istituto di credito, 
dove risultavano registrati i conti dei 
costruttore napoletano. Ma non c'è 
solo la vicenda Tav ad allarmare ed a 


■ DENUNCIA 
PUBBLICA 

«Bisogna 
subito bloccare 


fare pensare che 
il grande assalto 
alle casse dello 
Stato non sia fi¬ 
nito con la Pri¬ 
ma Repubblica. 

«Oggi èl'anni- 


tuttl I contratti 
deirinall 
con eventuali 
palazzinari» 


versarlo della 
morte di Enrico 
Berlinguer. Lui 
pose la questio¬ 
ne morale. Ed è 
ancora tutta lì». 

Sono le amare 
considerazioni di Eugenio Duca, un 
vivace parlamentare Ds delle Mar¬ 
che, capogruppo della Quercia nella 
Commissione bicamerale (Camera e 
Senato) per le questioni r^ionali,cui 
si deve la denuncia pubblica dei mec¬ 
canismi burocratici che consentono 
la sopravvivenza di Tangentopoli. 


Racconta dell'incredibile norma che, 
non approvata di fatto dal Parlamen¬ 
to («al Senato era scomparsa grazie 
all'impegno di Antonio Pizzinato e 
di tutto il gruppo dei Democratici di 
sinistra»), è ricomparsa nel testo defi¬ 
nitivo di un "collegato alla Finanzia¬ 
ria" che porta da 270 a 920 i miliardi 
a disposizione dell'Istituto nazionale 
per le assicurazioni contro gli infor¬ 
tuni sul lavoro (Inai!) per acquistare 
immobili. Si tratta di 650 miliardi di 
lire in più per la sola dotazione relati¬ 
va all'anno 1998 (quindi rinnovabile 
negli anni successivi). Le parole che 
non dovevano esserci sono tre: «Tra 
le quali». Significa che le finalità per 
l'acquisto degli immobili non sono 
solo più quelle assistenziali e socio¬ 
sanitarie le quali vengono ridotte, 
appunto, a semplici finalità tra altre. 
Tutto ciò in relazione all'imminente 


Giubileo ed al gi¬ 
ro di miliardi 
che di conse¬ 
guenza si è mes¬ 
so in moto, in 
particolare nel 
mondo dell'edi¬ 
lizia. Una discre¬ 
zionalità che - 
ad opinione di 
Duca - sta alla 
base di possibili 
scandali. 

La si appre¬ 
sta a presentare un 'i nterrogazi o- 
neurgente... 

«Non io, non sono solo, con meci sono 
altri parlamentari Ds: Giacco, Gaspero- 
ni, Scrivari eGiardiello. L'interrogazio- 
nehacarattered'urgenzaepuntaad ot¬ 
tenere che vengano bloccati eventuali 
contratti chel'lnail abbiafatto o abbia 


intenzionedi fare con eventuali palaz¬ 
zinari. M i aspetto, perlomeno auspico, 
cheanchedapartedelgovernoedei sin¬ 
goli ministri interessati ci sia un auto- 
nomointervento». 
Adunsemplicecittadinoparein- 
credibilecheunanormapossa es¬ 
serediversa da cornei legisiatori 
l'hannovoluta. 

«Non è semplice per chi sta in Parla¬ 
mento accorgersi di tuttelevalenzedel- 
lenormechesi trovaavotare, magari in 
una giornata in cui le votazioni sono 
andate avanti anche per quindici ore 
Nellavicendalnailèun miracolocheci 
si a stata I a possi bi I i tà d i i n terven i re». 

C'è evidentemente un problema 
di controlli sul ruolo della buro¬ 
crazia... 

«Bisogna spezzare un circuito perverso 
checollegaconsiglieri di Stato, capi di 
gabinetto ministeriali, componenti 


■ CARICHE 
E GIOCHI 

«So di consiglieri 
di Stato 
nelle società 
collegate 
alla Tav 

È inaccettabile» 


della Corte dei conti. Non voglio gene¬ 
ralizzare, mabisognacrearenormesul- 
la incompatibilità tra il ruolo dei com¬ 
ponenti del Consiglio di Stato chenon 
devonodiventarecapi di gabinetto, che 
non debbono fare arbitrati econcorda- 
ti, chenon debbono passareallaCorte 
dei Conti dovesottoporrannoaverifica 
ciò che hanno fatto negli altri ruoli, ed 
occorrespezzarel'intreccio di questi li¬ 
velli con leDirezioni generali dei mini¬ 
steri». 

Sono affermazioni moito pesan¬ 
ti... 

«Sivadaavedereneiconsiglid'ammini- 
strazi on e del I a Tav e del I e società col I e- 
gatequanti consiglieri di Stato nefanno 
parte. Non dimentichiamoci che l'Alta 
veloci tàèal centro di venti i neh iesteper 
decinedi migliaia di miliardi. Si com¬ 
prano coscienze, si corrompono fun¬ 
zionari. LoscandaloTavèil piùgrande 
scandaloitalianoedii piùesteso. Proba¬ 
bilmente non si èancorascalfitoil mec¬ 
canismo che si basa su ricche anticipa¬ 
zioni, seguito poi da ulteriori meccani¬ 
smi chetrasformano lo Stato in un sem¬ 
plice ufficialepagatore. Sono operazio¬ 
ni che ho imparato a conoscere fin dai 
tempi dello scandalo sulla ricostruzio- 
nechetravolserimprenditoreLongari- 
ni». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

BERLINGUER 

In quella icona che primeva 
senso di responsabilità, co¬ 
scienza del la gravità dei proble¬ 
mi, consapevolezzadi un'eredi¬ 
tà politica e organizzativa che 
non poteva essere di monticata, 
ma andava drasticamente ag¬ 
giornata, si può vedere ri assun- 
talastoriadel Pei non solodegli 
anni in cui egli nefu il segreta¬ 
rio, ma di tutta l'epoca più re- 
cen te, f i n o al I a svoi ta occh etti a- 
naealleaffermazioni politiche 
degli ultimi anni. 

La complessità del la suafigu- 
raèil riflesso della complessità 
del la stori a del partito comuni- 
staitaliano. 

Unacomplessitàchemolti di 
noi, negli anni di Berlinguer, 
tardarono non poco a capire, e 
del la cui portatasi resero conto 
solo negli anni successivi. Pen¬ 
siamo a quante resistenze su sci¬ 
tò la politica del compromesso 
storico,con losloganchesi ripe¬ 
teva nelle università: «Compa¬ 
gno Berlinguer, ci insegnano 
nel Cile, che il compromesso 
stori co I o fan no col fuci I e». Oggi 
sappiamo che quella politica 
non solo fu l'argine eh e resi stet¬ 
te alla folle utopia del terrori¬ 
smo, salvando il nostro Paese 
dalla minaccia di un disordine 
endemico che sarebbe fatal¬ 
mente sfociato in esiti autorita¬ 
ri; il compromesso storico è sta¬ 
to anche il lucido avvio verso 
unasinistrachediventa sinistra 
di governo alleandosi con lefor- 
zesociali epoliticheinteressate 
al progresso e al la modem izza- 
zi onedel Paese. 

E l'insistenza sulla questione 
morale, che negli anni del pra¬ 
gmatismo soci al i sta e del I a «M i - 
lano da bere»fu spesso rimpro- 
verata a Beri i nguer come un re¬ 
siduo paleocomunista del suo 
carattere, è forse proprio il se- 
gnocheegli aveva vi sto da subi¬ 
toli ri schiodi confonderelapo- 
litica del compromesso storico 
con il consociati vi smo, lacorru- 
zione, il sistemadelletangenti. 
A questo rischio, Berlinguer re¬ 
sistette anche mantenendo vi¬ 
va la tradizione organizzativa 
del partito. 

Egli fu forse l'ultimo segreta- 
riodi un partito forte, profonda¬ 
mente rad icatonellasocietà,ca- 
pacedi unapresenza massi edae 
di una imponente visibilità nel 
Paese. Anchequesto, cheappar- 
veai cultori della modemizza- 
zioneatutti i costi comeunaso- 
pravvivenza di rigidità stalini¬ 
sta, 0 solo togli atti an a, ci si pre¬ 
senta oggi come una preziosa 
eredità, proprio in ciò che di 
quell a organizzazioneè rimasto 
in piedi e sulla cui base si deve 
poter ri costruì re una partecipa- 
zionedemocraticadi massa alla 
politica, che non si riduca alla 
passiva ricezione di talk show 
televisivi. 

La straordinaria attualità del 
suoesempioedellesueintuizio- 
ni, impedisce che Berlinguer si 
edebri come un monumento. 
È, in tanti sensi, ancora un com¬ 
pagno di strada, dal quale non 
abbiamo mai cessato di impara¬ 
re. 

GIANNI VATTIMO 
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DALlJUNB)ÌflLV0JB3DÌ dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure Inviando un fàx al numero 

06/69922588 

ILSABATO.EIFESnVIdalle ore 15 alle 18, 


LADOM0JICAdalle 17 alle 19 telefonando al numera verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE; Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Rngraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adegoni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I RAGAM ENTI; 3 possano effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al «astro indirizzo) oppure tramite le seguenti catte di credito: American Btpress Diners Club, 
Carta3, MasterCard, Bjrocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testa da pubblicare indicare Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga- 
menta con catta di credito dovrà indicare il nome della carta, il numero e la data di stadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autarizzata alla ricezione delle necrologie Non sano previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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oppure inviando un fàx al numero 06/69922588 

TARIFFE; il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAGAM ENTI: 3 possano effettuare tramite conta corrente postale (il bollettino sarà qaedito 
al «astro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fàx: Nom^ Cognome' Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale Eventuali richieste di consgne 
urgenti aranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono diqaonibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Per Informazioni. Chiamare l'Ufficio Abbonati: tei. 06/ 69996470471 -fax 06/ 69922588. Inoitre chiaman¬ 
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Quei milleperchédel Kosovo 


S iccome de Balcani e del la guer¬ 
ra dd Kosovo si parla moltissi¬ 
mo, ma non sempre dd tutto a 
proposito, «Rai educational» ha pre¬ 
parato un programma didattico, 
«Kosovo perché), che in estrema sin¬ 
tesi risponde a quasi tutte le doman¬ 
de essenziali su questa guerra e su 
qudio storico conflitto etnico-politi¬ 
co-geografi co. «Kosovo perché) è 
stato realizzato da Lucio Caracciolo, 
giornalista e studioso di fxlitica 
estera tra i più esperti e originali, e 
soprattutto osservatore informato e 
piuttosto oggettivo. Il pregio princi¬ 
pale di questo programma è senz'al¬ 
tro questo: una buona dose di ogget¬ 
tività, di distacco, nd senso di non 
partigianeria, che sovrasta un po' i 
toni troppo faziosi e urlati di tante 


polemiche td evi si ve di questi due 
mesi e mezzo. 

La trasmissione è costruita su fil¬ 
mati - recenti o antichi - di notevole 
interesse storico, interrotti con brevi 
interventi ddio stesso Caracciolo, 
che con linguaggio semplicissimo, e 
senza dare niente per scontato, rico¬ 
struiscono tutte le fasi ddia crisi - 
dai primi dd secolo ad ogg/' - le ra¬ 
gioni e i torti ddle parti in conflitto 
(che non sono solo due ma molte di 
più), i rapporti tra i Balcani e l'Occi¬ 
dente. Caracciolo si sofferma anche 
sull'aspetto più inquidianteddia cri¬ 
si dd balcani: l'odio quasi istintivo, 
naturale, che oppone le diverse etnie. 
C'è una bambina kosovara, bdlissi- 
ma, dolcissima, di otto-nove annni, 
che con straordinaria foga e capacità 


di stare in scena, recita una fila¬ 
strocca spietata, feroce, di odio raz¬ 
ziale, che viene accolta dai parenti e 
dagli amici con la stessa compiacen¬ 
te noncuranza che in genere noi ri¬ 
serviamo ai nostri bambini quando 
dicono la poesia di Natale. Il pro¬ 
gramma, che dura mezz'ora, viene 
messo in onda stamattina alle 8.30 
su Raitre e stanotte a mezzanotte e 
mezza su Raiuno. Domani andrà su 
RaisatS alle 17.30, poi all'1.30 e in¬ 
fine dopodomani alle 9.30. La cas¬ 
setta, realizzata d'intesa col mini¬ 
stero ddia Pubblica Istruzione, verrà 
usata anche ndle scuole (che però 
ormai son quasi finite e quindi se ne 
parla l'anno prossimo, a guerra - 
speriamo - largamente finita). 

PI. SA. 



SCELTI PER VOI 


Altri misteri su Italia 1 

X 

E un thriller seriale, Millennium, che si adatta 
perfettamente a questa vigilia di nuovo mil¬ 
lennio ed ecco che infatti Italia 1 ne propone 
una nuova ondata tutti i lunedì alle 22.30. 
Siamo talmente vicini all'universo di X-Files 
da sfiorarlo letteralmente con un triplo salto 
mortale che deve aver divertito un mondo il 
creatore delle due serie Chris Carter. 


■ RAUCI TAD 

MAMMA 
MIA CHE 
IMPRESSIONE! 

■ Sfruttando alcuni 
dei suoi più riusciti 
sketch radiofonici, 
coadiuvato da DeSi- 
ca eZavattini (come 
sceneggiatori), il 
grande Albertone por¬ 
ta al cinema le disav¬ 
venture dell'imbrana- 
tissimo Alberto, il gio¬ 
vane <€sploratore» 
della parrocchie di 
don Isidoro, innamora¬ 
to senza speranza del¬ 
la signorina Margheri¬ 
ta. 


UNA DONNA 
IN CRESCENDO 


■ Remake tutt'altro 
che ignobile di un ce¬ 
leberrimo b-moviedi 
fantascienza degli an¬ 
ni Cinquanta (<Attack 
oftheSOft. woman»), 
Nancy Archerè una 
bella donna già piutto¬ 
sto alta, che un gior¬ 
no, esposta per caso 
ai raggi emessi da 
un'astronave aliena, 
comincia a crescere a 
dismisura, fino a di¬ 
ventare una specie di 
Godzilla. 


Regia di Roberto Savare- Regia di Charies Guest, 
se, con Aiberto Sordi, con Daryl Hannah, Daniel 
Giovanna Paia. Itaiia Baidwin. Usa (1993). 90 

(1951). 98 minuti. minuti. 


I FIGLI 

DELLA GLORIA 


■ Guerra di Corea: 
un plotone di soldati 
americani è costretto 
alla ritirata, e a copri¬ 
re la fuga del reggi¬ 
mento viene lasciato 
un gruppetto scelto di 
pochi uomini. Senza 
ufficiali e con poche 
munizioni, i soldati 
della missione suicida 
devono farei conti 
con la loro nemica più 
grande, la paura. 


Regia di Samuel Fuller, 
con Richard Basehart, 
Gene Evans, Michael 
0’Shea.Usa(1951).92 
minuti. 


CAMERE 
DA LETTO 


■ Quattro storie di 
coppie sullo sfondo 
suburbano di Ostia, 
tra problemi di sesso, 
orari che non coinci¬ 
dono, matrimoni in 
crisi di comunicazio¬ 
ne, ma anche incontri 
che cambiano com¬ 
pletamente la vita. La 
Izzo dirige se stessa e 
il suo <clan»in un film 
con un pizzico di auto¬ 
biografismo. 


Regia di Simona Izzo, con 
Maria Grazia Cucinotta, 
Diego Abatantuono, Si- 
mona Izzo, RickyTognaz- 
zi. Italia (1997). 95 minu¬ 
ti. 
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^ rtAlUNO 

6.40 UNOMATTINA ESTA¬ 
TE. Contenitore di attuaiità. 

9.40 SARAHSARÀ. Fiim 
drammatico (Itaiia, 1994), 

11.30 TGl, 

11.35 “LA VECCHIA FAT¬ 
TORIA" IL MEGLIO DI... 
Rubrica, 

12.25 CHE TEMPO FA, 

12.30 TGl-FLASH, 

12.35 REMINGTON STEL¬ 
LE, Telefilm, 

13.30 TELEGIORNALE. 

13,55 TGl-ECONOMIA, 
14.05 ITALIARIDE, 

Rubrica, All'interno; 14,10 
Mamma mia, che impres¬ 
sione! Film commedia 
(Italia, 1951, b/ n), 

15.30 GIORNI D'EUROPA, 
Attualità, 

16,00 SOLLETICO, 
Contenitore per ragazzi, 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO, Attualità, 

18,00 TGl, 

18,10 LA SIGNORA DEL 
WEST, Telefilm, All'interno; 

19.30 Che tempo fa, 

20,00 TELEGIORNALE. 

20.35 LA ZINGARA! Gioco, 

20.50 FLIPPER. Film avven¬ 
tura (USA, 1996), Con 
Elijah Wood, Paul Hogan, 
Regia di Alan Shapiro, 

22.40 TGl, 

22.45 ELEZIONI EUROPEE. 

23.25 UN CASO PER 
SCHWARZ, Telefilm, 

0,15 TG 1 -NOHE. 

0,35 STAMPA OGGI. 

0,45 AGENDA, 

CHE TEMPO FA. 

0,55 RAI EDUCATIONAL, 
Contenitore di attualità, 

1.30 SOnOVOCE. Attualità, 
2,00 INVESTIGATORI D'I¬ 
TALIA, Telefilm, 

3,05 INTRIGHI INTERNA¬ 
ZIONALI, Telefilm, 

4,05 TGl-NOTTE (Replica), 

4.35 TANTE SCUSE, \ferietà, 

5.30 GLI ANTENNATI. 


W DAIDUE 

8,00 GO CARTMAHINA. 
Contenitore per ragazzi, 
10,00 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa, 

10.30 L'ARCA DELDR, 
BAYER, Telefilm, 

11,25 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.45 TG 2-MATTINA. 
12,00 METEO 2, 

12,05 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY, Telefilm, 

13,00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica, 

13.45 TG 2-SALUTE. 
Rubrica di medicina, 

14,00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm, 

15.10 MARSHALL, Telefilm, 
16,00 LAWANDORDER-I 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA, Telefilm, All'interno; 

16.30 Tg 2-Flash, 

17,00 Al CONFINI DELL'A- 
RIZONA, Telefilm, 
All'interno: 17,30 Tg 2 - 
Flash, 

18.10 METEO 2, 

18,15 TG 2-FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva, 

18,40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE", 
Rubrica, 

19,05 SENTINEL, Telefilm, 
20,00 IL LOTTO ALLE OnO, 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20,50 E.R. -MEDICI IN 
PRIMA LINEA, Telefilm, 

22.30 SERATA POP. 
Musicale, 

23.30 TG 2-NOTTE. 

0,05 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO, Attualità, 

0,15 METEO 2, 

0,25 EMPOLI 1921, FILM 
IN ROSSO E NERO, Film 
drammatico (Italia, 1994) 
Prima visione Tv, 

2.10 LAVORORA, (Replica), 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION, Musicale, 


RAITRE OC RETE 4 


6,00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8.30 RAI EDUCATIONAL, 
10,00 LA FORTUNA VIENE 
DAL CIELO, Film commedia 
(Italia, 1942, b/ n), 

11.15 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA, Telefilm, 
T3 METEO. 
12,00T3, 

RAI SPORT NOTIZIE, 

12.30 LA MELEVISIONE, 
Contenitore per ragazzi, 

TRIBUNE REGIONALI 
-ELEZIONI AMMINISTRATI¬ 
VE '99, Attualità, 

13.30 TELESOGNI, 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.20 T 3, 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Rubrica. 

15,00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi, 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO, Rubrica, 
16,45T3 -NEAPOLIS, 
Rubrica, 

17,00 GEO MAGAZINE. 
18,00 T 3 METEO, 

18.05 PROGETTO EDEN, 
Telefilm, 

19,00 T 3, 

METEO REGIONALE. 
20,00 BLOB. 
Videoframmenti, 

20.30 UN POSTO AL SOLE, 
Teleromanzo, 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA, 

Speciale, “Guerra civile", 

22.40 T3, 

22,55 T 3 REGIONALI, 
23,05 GNU, Rubrica, 

0,40 STORIE INCREDIBILI. 
Telefilm, 

0,40 T 3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

1.20 FUORI ORARIO, Cose 
(mai) viste 

RAI NEWS 24, 
Contenitore di attualità. 


6,001 VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO", 
Rubrica (Replica), 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE, Telenovela. 

8,25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 

8.45 PESTE E CORNA, 
Attualità, 

8.50 AROMA DE CAPÈ. 
Telenovela, 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Telenovela, 

11,20 VERSO L'EUROPA, 
Attualità, 

11.30 TG 4, 

11.40 FORUM. Rubrica, 

13.30 TG 4, 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA, Gioco, 

15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, 

16,00 LE FOLLI NOTTI DEL 
DR, JERRYLL. Film comme¬ 
dia (USA, 1963), 

18,00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco, 

18,55 TG 4, 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK, Telefilm, 

20,35 BRAVO BRAVISSI¬ 
MO, Show, Conduce Mike 
Bongiorno (Replica), 

22.40 F.TW, -FUCKTHE 
WORLD. Film drammatico 
(USA, 1994), 

0,45 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.05 Rie E GIAN FOLIES, 
Varietà (Replica), 

2.45 PESTE E CORNA, 
Attualità (Replica), 

2.50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità 
(Replica), 

3.10 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica), 

4.15 LE VOCI BIANCHE. 
Film commedia (Italia, 
1964), 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA, 
Contenitore per ragazzi, 

9.20 MAC GYVER, Telefilm, 

10,15 UNA DONNA IN 
CRESCENDO, Film comme¬ 
dia (USA, 1993) 

Prima visione Tv, 

12.20 STUDIO SPORT, 

12,25 STUDIO APERTO. 

12,50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità, 

13,00 8 SOTTO UN TETTO, 
Telefilm, 

14.20 COLPO DI FULMINE, 
Varietà, 

15,00 IL MEGLIO DI 
“iFUEGOi". Rubrica, 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE, Telefilm, 

16,00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi, 

17.30 BAYWATCH, Telefilm, 

18.30 STUDIO APERTO. 

18,55 STUDIO SPORT. 
19,00 UNA FAMIGLIA DEL 
3“ TIPO, Telefilm, 

19.30 PAPPA E CICCIA, 
Telefilm, 

20,00 SARABANDA. 
Musicale, 

Conduce Enrico Papi. 

20,45 DREED-LA LEGGE 
SONO IO. Film fantastico 
(USA, 1995), Con Sylvester 
Stallone, Max Von Sydow, 

22.35 MILLENNIUM, 
Telefilm, 

23.35 TRIBE GENERATION, 
Talk-show. 

0,20 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA, 

0,30 ELEZIONI EUROPEE 
'99. Attualità, 

0.40 STUDIO SPORT, 
1.05GYMMY, (Replica), 

1.35 IL MEGLIO DI 
“iFUEGOi", (Replica), 

2.10 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica), 

2,40 COLPO DI FULMINE. 
(Replica). 

3.10 JAMES TONT OPERA¬ 
ZIONE U.N.O. Film comico. 


CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
8,00 TG 5-MATTINA, 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica, 

10,00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk-show, 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica), 

11.30 VIVERE BENE CUCI¬ 
NA. Rubrica, 

12.30 CASA VIANELLO, 
Situation comedy. 

13.00 TG 5, 

13.30 TUTTO BEAN, 
Telefilm, 

13.45 BEAUTIFUL, 
Teleromanzo, 

14,20 VIVERE, Teleromanzo, 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show, 

16.40 CHICAGO HOPE. 
Telefilm, 

17.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA, 
Attualità, 

18,35 PASSAPAROLA. 
Gioco, 

20,00 TG 5, 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà, “La voce dell'i¬ 
navvertenza", 

21.00 CAMERE DA LETTO, 
Film commedia (USA, 

1997), Con RickyTognazzi, 
Maria Grazia Cucinotta, 
Regia di Simona Izzo 
Prima visione Tv, 

23,00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk-show, 
All'interno: 0.15 
Elettorando, Attualità, 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà (Replica), 

2,00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm, 

3,00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica), 

4.15 TG 5, 

4.45 VERISSIMO-TUni I 
COLORI DELLA CRONACA, 
Attualità (Replica). 


XMC 

6,58 INNO DI MAMELI, 
7,00 OROSCOPO DEL 
GIORNO, 

7,05 LA VOCE DEL SIGNO¬ 
RE, Telenovela, 

8,00 IRONSIDE, Telefilm, 

8.55 TELEGIORNALE. 

9,00 OROSCOPO DEL 
GIORNO. 

9,05 OUANDOTORNALA 
PRIMAVERA. Film comme¬ 
dia (USA, 1949, b/ n). Con 
RayMilland,]ean Peters, 
Regia di Uoyd Bacon, 
All'interno; 10,00 
Telegiornale, 

11,05 AMORI E BACI. 
Telefilm, 

11.35 OUINCY, Telefilm, 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE, 
13,00 OROSCOPO DEL 
GIORNO, 

13,05 IL SANTO, Telefilm, 
14,00 LA PULCE NELL'O¬ 
RECCHIO. Film commedia 
(USA, 1967), Con Rex 
Harrison, Louis jourdan, 
16,00 I FIGLI DELLA GLO¬ 
RIA, Film guerra (USA, 
1951, b/ n). Con Richard 
Basehart, Gene Evans, 
18,00 DOCUMENTARIO. 

18.30 ZAP ZAP TV, 
Contenitore per ragazzi, 

19.45 TELEGIORNALE. 

20,10 TMC SPORT. 

20.30 SPECIALE ITALIA,,, 
IN ATTESA DI SVIZZERA- 
ITALIA. Rubrica sportiva, 

20,40 PIERINO TORNAA 
SCUOLA. Film commedia 
(Itaiia, 1990), Con Aivaro 
Vitaii, Nadia Bengaia, 

22.35 TELEGIORNALE, 
23,05 UNA OUESTIONE 
D'ONORE. Film commedia 
(Itaiia, 1966), Con Ugo 
Tognazzi, Nicoietta 
Machiaveiii, 

1,25 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.55 CNN, 


TELE4l3ianco II TELE+nero 


13.00 CUP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 UUl =3. 

14.30 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 

15.30 COLORADO ROSSO. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 IL MEGLIO DI 
“ARRIVANO I NOSTRI”. 
18.05 COLORADO ROSSO. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 

19.35 Ul-n =3 GOLD. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.30 FABRICA. Attualità. 

21.45 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10TMC2SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.05 OFF LIMITS. Rubrica. 
2.00 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


11.45 NIENTE DA PERDE¬ 
RE. Film commedia. 

13.25 DAWSON'S CREEK. 
Telefilm. 

14.10 AMORE E MORTE A 
LONG ISLAND. Film dram¬ 
matico (GB/ Canada, 1997). 

15.45 FIRST KID. Film 
commedia (USA, 1997). 

17.25 THE PEACEMAKER. 
Film azione (USA, 1997). 

19.30 COM'È. Rubrica. 
20.00 ZONA MONDO. 
21.00 DEEP RISING-PRE¬ 
SENZE DA PROFONDO. 
Film azione (USA, 1998). 

22.45 LO SGUARDO DEL¬ 
L'ALTRO. Film drammatico. 
0.30 LE TRE VITE DI 
KAREN. Film thriller. 

1.55 RELAZIONI INTIME. 
Film drammatico. 

3.35 LE FAREMO TANTO 
MALE. Film commedia. 


12.15 AMERICANO 
ROSSO. Film commedia 
(Italia, 1991). 

13.50 UN BIGLIETTO PER 
MORIRE. Film azione 
(USA, 1997). 

15.20 EVITA. Film musica¬ 
le (USA, 1996). 

17.30 OPERAZIONE 
GATTO. Film commedia 
(USA, 1997). C 

18.55 PREFONTAINE. Film 
drammatico (USA, 1997). 
Con], Leto, R. Lee Ermey. 

20.45 IL BARBIERE DI RIO. 
Film commedia (Italia, 

1996). Con D. Abatantuono. 

22.30 KANSAS CITY. Film 
drammatico (USA, 1996). 
0.25 IL PREZZO DEL SUC¬ 
CESSO. Film biografico 
(USA, 1997). 

1.50 IL GIRANO DELBOR- 
NEO. Documentario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 
15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 21.00; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch'io Sport; 10.00 Millevoci 
lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - 
GR 1 Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.27 
Parlamento news; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.15 Senza 
rete. Musica e informazione; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 GR 1 - Radio Campus; 19.32 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 
19.40 Zapping; 20.47 Radiouno Musica; 
20.50 E.R. - Medici in prima linea, (onda 
media); 21.05 L'udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 22.52 Bolmare; 23.10 All'ordine 
del giorno. GR Parlamento; 23.37 Poesia e 
musica; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio e 
Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Nuvola 
rossa; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 
Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
Risponde Barbara Palombelli; 11.54 
Mezzogiorno con... “Nada"; 12.10 GR 


Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Caterpillar presenta: Cosa fatta. Lato A; 
15.03 Jefferson. Il magazine “Under trenta"; 
17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit Parade; 
18.02 Caterpillar; 20.04 I duellanti. Sfide a 
colpi di musica tra Roma e Milano; 21.30 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Alcatraz. Un dj nel 
braccio della morte (Replica); 0.15 Boogie 
Nights; 3.00 Solo musica; 4.00 Permesso 
di soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da Ilvo 
Diamanti, sociologo della politica; 9.03 
MattinoTre. All'interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.35 II 
Giudizio Universale; 11.00 Accadde doma¬ 
ni: La pagina degli spettacoli: 11.40 
Inaudito: 12.00 Incontro con... “Mirella 
Freni": 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del '900 nei documenti sonori; 
18.00 La locanda rossa. Di H. De Balzac; 
19.01 Hollywood Party: 19.45 Radiotre 
Suite; 19.50 L'occhio magico. Racconto 
per immagini: 20.30 Società del 
Quartetto. Stagione di concerti 1998/99. 
Musiche di J.S. Bach; 22.30 Qltre il sipa¬ 
rio; 2 3.20 Storie alla radio. Franco 
Marcoaldi legge e racconta “La coscienza 
di Zeno": 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 
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Al Nord cielo nuvoloso sul settore occidentale con preci¬ 
pitazioni sparse anche temporalesche. Parzialmente nu¬ 
voloso sul resto del Nord. Al Centro e sulla Sardegna nu¬ 
volosità variabile, a tratti intensa con precipitazioni sulle 
zone montuose. Al Sud parzialmente nuvoloso, con au¬ 
menti della nuvolosità su Campania, Calabria e Sicilia. 


Al Nord: sulle zone alpine precipitazioni sparse, anche 
temporalesche sul settore orientale. Al Centro e sulla 
Sardegna: da parzialmente nuvoloso a localmente co¬ 
perto con piogge diffuse e intense sulle zone centrali. 
Al Sud e sulla Sicilia: poco nuvoloso o parzialmente 
nuvoloso, con piogge su Campania e Molise. 


LA SITUAZIONE 


Sull’Italia un sistema perturbato africano interessa, con la sua nu¬ 
volosità le due isole maggiori e le regioni tirreniche, mentre un 
secondo sistema, questa volta di origine atlantica è in transito ai 
Nord. 
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l'Unità 


LO Sport 



Lunedì 7 giugno 1999 


Biaggi batte il doloreevasul podio 

Al M ugello, M ax ? con la mano fratturata Ok Locatelli e Rossi 


DALL'INVIATO _ 

MAURIZIO COLAiNTONI 

SCARPERIA(Fi) Max Biaggi afine 
garahapianto. Perché,con quelle 
mani (lussazioni al la destra, frat¬ 
tura alla sinistra), è riuscito a tro¬ 
vare un podio, meraviglioso, sul 
circuito del Mugello. E, con quel 
dolore ai limiti della sopportazio¬ 
ne, è riuscito a sfiorare, dietro al 
sen sazi on ale C ri vi 11 e (al I a sua ter¬ 
za vittoria consecutiva in 500), il 
«colpo grosso»della sua giornata. 
Per M ax, questo podio del M ugel¬ 
lo vale una vittoria perché arriva 
inaspettato, contro ogni previsio¬ 
ne per quanto erano precarie le 


sue condizioni fisiche. E per que¬ 
sto Biaggi piange; piange sul po¬ 
dio, si commuove in sala stampa, 
mentre la sua compagna Anna 
Falchi, lo guarda con molta ap¬ 
prensione: «Non mi sono mai 
emozionato come mi sta succe- 
dendooggi-diceMax-. Non pote¬ 
te capire cosa vuole dire correre 
con il dolore. Ehosfiorato lavitto- 
ria...». 

Era partito in ritardo in griglia, 
in quarta fila, maallaSan Donato, 
alla staccata dopo il rettilineo del 
traguardo,eragiàsecondo. Èrima- 
sto sem pre lì, tra i pri mi, con tan ta 
grinta, soffrendo, senza mollare 
un attimo. Poi, quel finaleadue. 


caldissimo. L'ultimo giro senza 
fi ato: M ax passa Cri vi 11 e al l'entra¬ 
ta del l'Arrabbiata, tieneil coman¬ 
do, poi all'ultimacurvaasemicer- 
chio (Bucine), quellacheimmette 
sul rettilineo finale, non ce l'ha 
fatta ed ha mollato la vittoria allo 
spagnolo, leader della classifica 
mondiale. Poi davanti al suo box è 
stato preso d'assalto dai tifosi. 
Max è sceso dalla sua moto, l'ha 
abbandonata sul murettodel box, 
h a scavai cato e, come un fuI mi n e, 
s'è i nfi lato sotto la saraci nesca del 
suo box. Poi il podio, l'attesa e la 
notizia del maloredi Biaggi. Max 
haavuto un mancamento, èstato 
visitato, sostenuto, come è stato 


per tutte queste settimane, dai 
medici dellaclinica mobile. Nulla 
per fortu n a, è stata I a stan eh ezza, 
il dolore, così M axtornasul podio, 
lafollaloacclama... EMaxringra¬ 
zia, ma ribattesempresullo stesso 
tasto: «Devo tutto ai medici della 
clinica mobile. L'equipe del Dott 
Costami èstatavicino,mi haaiu- 
tato, sono eccezionali. Dedico 
questo risultato a loro e al mio 
team». Pronta, la rispostadel Dott 
Costa: «Biaggi hafatto unagrande 
impresa: ha superato il doloreese 
l'èfatto al I eatof i n o al I af i n e... ». 

La giornata era cominciata be¬ 
nissimo porgli italiani. Nella 125 
ancora Locatelli (seconda vittoria 



Biaggi 
un podio 
sofferto 

Luciano 

Viola 


consecutiva perii pilotadell'Apri- 
lia) si èimposto su Marco Melan¬ 
dri (Playlife-Honda) cheal M ugel¬ 
lo, dopo una serie di sventure, è 
tornato sul podio, il «suo» primo 
dellastagione'99. Laclasse250in- 
veces'èsubitoapertacon un «gial¬ 
lo»: Loris Capi rossi (Monda-Team 


Gresini) dopo 
la partenza ha 
toccato M ar- 
cellino Cucchi 
che è volato a 
terra mentre le 
altre moto gli 
sfrecciavano a 
un millimetro. 
In sostanza: Lo- 
rissi èbeccatolabandieraneraedè 
stato squalficato per un turno per 
aver proseguito la corsa; Cucchi il 
pronto soccorso (frattura al piede 
sinistro econtusioneal gomitode¬ 
stro), ma potrà correre il prossimo 
GpaBarcellona.Trai due«liti gan¬ 
ti», l'haspuntataValentino Rossi. 


DOPOGARA 

Un fallo di gomma 
e Battami rischia 
di essere denunciato 

SCARPERIA (Fi) Franco Battaini ha ri¬ 
schiato, sulla pista del Mugello, una 
denuncia per vilipendio alla bandiera 
italiana. Nel concitatodopo-gara del¬ 
la classe250, qualcunoha datoal pi¬ 
lota dell'Aprilia un tricoloreal quale 
era legatocon untilo unfallodi gom¬ 
ma, di quelli chesi acquistano nei sexy 
shop. Battaini ha preso la bandiera e, 
senza accorgersi dell'imbarazzante 
append ice, ha fatto un giro perfesteg- 
giare il sesto posto, sbandierando il 
tricolore, tra l'ilarità colletiva. Ha ri¬ 
schiato grosso, qualcunoha ipotizza¬ 
to perfino l'accusa di vilipendioalla 
bandiera. La giuria di gara, però, gli ha 
inflittosoltantouna multa di mille 
fra neh! svizzeri. 


Stregati da Vieri e Inzaghi 

I dueentrano nellastoriadellegrandi coppie d'attacco 


Tonno e Verona 
in festa per la "A" 

Promosse con un turno d'anticipo 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

GINEVRA Stregati da Vieri e Inza¬ 
ghi: 7 milioni e354 mila Italiani, Il 
37,2 deH'ascolto, hanno goduto di 
fronte a quei due sabato sera. Ita¬ 
li a-G all es 4-0. Un gol a testa, duetti 
ripetuti, della seri e tira tu chedopo 
tiro lo. In 45'dl esibizione (VIerl è 
uscito dopo mezza partita per pre¬ 
cauzione) hanno incantato. La 
chiamano, esagerati, «la coppia più 
bella del mondo». GIgl Riva ha 
una chiave di lettura per spiegare 
quest'Intesa: «Tra loro c'è feeling 
anche fuori dal campo. L'attaccan¬ 
te è un egoista per natura, ma 
quando c'è di mezzo l'amicizia, al¬ 
lora si è capaci di rinunciare alla 
soddisfazione personale per far 
contento l'altro». Zoff II accosta a 
una coppia del passato: «MI ricor¬ 
dano Rossi e Bottega». Pabllto però 
dissente: «lo e Bottega eravamo di¬ 
versi». 

S guarda al passato, al tandem 
celebri degli ultimi trentanni di 
Nazionale. Il viaggio parte con 
Anastasl-RIva: 13 partite Insieme, 5 
gol Petruzzu, 14 Rombo di Tuono, 
21 II totale, uno sproposito, la mi¬ 
glior media In assoluto. Fecero sù¬ 
bito boom alla prima esibizione: 
gol Riva, gol Anastasi ejugoslavla 
battuta 2-0. Era II 10 giugno 1968, 
finale del campionato europeo. 
«Con Anastasi era una pacchia - fa 
Riva - perché io partivo da sinistra 
e mi accentravo e lui era bravo ad 
aprire gli spazi». Niente male an¬ 
che un altro tandem storico: Bo- 
nlnsegna-RIva, 13 partite, 12 reti 
In totale. I più generosi sono stati 
Graziani-Bettega, 22 gol, ma gioca¬ 
rono Insieme anche parecchio: 20 
partite. Una rete a gara da parte di 
un duo meno celebre, Rossl-Alto- 
belll: 12 esibizioni, altrettanti gol. 
Da SacchI In poi, vita dura per gli 
attaccanti. La moda di affidarsi a 
una formazione base ha ridimen¬ 
sionato i numeri: tandem più pre¬ 
cari, meno partite, meno gol. Il 



Il punto SU «Euro 2000» 
Inglesi efrancesi rischiano 

■ InghilterraeFranciarischianose- 
riamentedi non qualificarsi per la 
fasefinaledegli Europei 2000 che 
sigiocheràin BelgioeinOlanda 
tra un anno. Sabatogli inglesi han¬ 
no pareggiato 0-0 con la Svezia a 
WembleyeorasonoterziconB 
punti nel gruppoS dietro agli stes¬ 
si svedesi (13) ealla Polonia (9). 
3“postoancheperi campioni del 
mondo della Francia dopo il 2-3 
casalingocon la Russia, laclassifi- 
ca del gruppo4 vede ora in testa 
l'Ucraina (14) davanti all'lslanda 
(12).Adunpassodallaqualifica- 
zionenorvegesi (gruppo 2) ecechi 
(gruppo9). Duelli serrati, invece, 
tra Germania eTurchia (gruppo 
3), Austria eSpagna(gruppo6), 
Romania ePortogallo (gruppo!). 


I PIANI DI ZOFF 


<Ora la Si/izzera, ma senza strafare» 


duo più atipico dei tempi moderni 
è stato Baggio-Signori, due picco¬ 
letti al potere. Ballavano il tip tap 
in un celebre spot, ma sapevano 
anche segnare: 11 partite e 9 gol 
insieme. Però erano due piume. Ri¬ 
corda Riva «Contro la Scozia, nel 
1992, furono massacrati di botte». 

Ora, tocca a quei due. Uniti nel 
gol, diversi nei momenti professio¬ 
nali. Inzaghi si gode il suo buon 
momento (6 gol nelle ultime 6 ga¬ 
re), Vieri da tempo è nei titoli di 
prima pagina. È l'uomo dei sogni 
di molte squadre e Cragnotti ha 
stabilito un prezzo folle: 80 miliar¬ 
di: «Se davvero la Lazio vuole ce¬ 
dermi, certe cifre mi sembrano 
uno sproposito. Da quando è co¬ 
minciata questa storia, non ho mai 
parlato con Cragnotti, ma una co¬ 
sa voglio chesi sappia: sarò io a de¬ 
cidere il mio futuro. Cambiare 
squadra non mi spaventa, sono un 
girovago e ho sempre fatto scelte 
di qualità. Un miliardo o meno 
non cambia la vita». Stavolta l'ha 
sparata davvero grossa. 


DALL'INVIATO 


GINEVRA II buongiorno si vede 
anchedallavogliadi sudare. Dino 
Zoff torna per un'ora calciatore, si 
mettein riga insieme al le ri serve e 
achi ha giocato brandelli di parti¬ 
ta con il Galles, si fa torchi are da 
Pietro Ghedin (Francesco Rocca, 
abitualeallenatoredi campo, èin 
al bergo dopo u n a n ottetem pesto- 
sacon il mal di stomaco), azzarda 
addiritturacaprioleeflessioni. Gi¬ 
gi Riva, con lasigarettatrai denti, 
sogghigna: «Chiamate una gru 
perrimetterloin piedi». 

È una bella domenica, quella di 
DinoZoff, chetem evadi vederele 
streghecon il Galleseinvecehavi- 
sto quattro gol, «una buona Na- 
zionalepermetàgara»esi godel'l- 


taliaaquota 13 punti econ mezza 
qualificazione in tasca mentre 
piangono legrandi d'Europa: l'In¬ 
ghilterra quasi eliminata, laFran- 
ciaarischio, la Croazia chetati ca. 
0 ra, tocca al I a Svi zzerà, l'awersa- 
riopiùcredibiledel girone. Un pa¬ 
reggi o, opi n i on ecomun e, ed èfat- 
ta. Zoff, invece, toccaferro: «Ma¬ 
gari fosse così facile. Se perdiamo, 
sonodolori. LaSvizzeraci hasem- 
precreato probi em i ei o per pri n ci - 
pio considero gli avversari. Non 
sono così presuntuoso dadireche 
il calciodipendesolodanoi».Tiè, 
sistemati &cchi ei suoi discepoli. 
MaZoffèin venaequandogli vie- 
nefattonotarecheèaun passodal 
record di Sacch i, fi n ora I a mi gl i ore 
imbattibilità iniziale (15 partite), 
piazzalasecondabotta: «Per carità 
di Dio, lasciamo stare, ho tanti di 


quei recordchemi bastano». 

Zoff si accontentadi meno: una 
tranquilla qualificazione alla fase 
finale di euroduemila, ad esem¬ 
pio: un pareggio, a Losanna, ter¬ 
rebbe a distanza gli svizzeri eper- 
metterebbedi affontarecon il sor- 
risoleultimeduegare,incasacon- 
tro I a Dan i marca I '8 settem bre e a 
Minsk, contro la Bielorussia, l'8 
ottobre. Zoff si accontenta anche 
dei segnali di miglioramento in¬ 
travisti sabato: «Il mio obiettivo è 
avereunabasedi 25 gocatori per 
non doverfarel'alchimistaquan- 
domancaqualcuno». 

Con la Svizzera sarà riproposta 
l'Italia del primo tempo di Bolo¬ 
gna. Infortuni aparte: Vieri hado- 
lorini muscolari, Inzaghi una di¬ 
storsione al polso, ma sono recu¬ 
perabili. S.B. 


ROMA TorinoeVeronain serieA. 
Il torneo cadetto ha espresso con 
una domenica di anticipo i suoi 
primi verdetti. Ai granataeai gial- 
loblù veneti serviva una vittoria 
per la certezza matematica della 
loro promozione. Ebbene, ieri, 
puntuali sono arrivati i trapunti 
che mancavano ed ora i dueclub 
possono fare festa e riabbracciare 
q uel I a seri eA eh eavevan o ri spetti - 
vamenteabbandonato datre(To- 
rino)edue(Verona)anni. 

Un traguardo raggiunto in ma¬ 
nieradiversa. IITorodi Mondoni- 
co la promozione se l'è costruita 
punto dopo punto, vittoria dopo 
vittoria. Il Verona di Brandelli, in¬ 
vece, è andato subito in fuga, ha 
seminato tutti gli avversari, po¬ 
nendo un margine di vantaggio 
tale che gli ha permesso di non 
correre alcun pericolo, anchenel- 
lafasefinaledel torneo, doveci so¬ 
no state più sconfittechevittorie. 
Comunque, nonostante qualche 
sofferenza di troppo, la loro pro- 
mozioneèstata ampiamenteme- 
ritata perchèsono statelesquadre 
che hanno esalato il calcio mi¬ 
gliore, anchein virtù di un organi¬ 
co superiore. Detto delle prime 
duepromosse, daoggi cominciail 
conto al la rovesci a per gli altri due 
posti a disposizione per salire in 
serieA. I risultati di ieri hanno ab¬ 
bastanza ingarbugliato la matas¬ 
sa. Infatti, poteva essere il giorno 
della consacrazione anche per 
Lecce e Reggi n a, en tram be i m pe- 
gnatecon appuntamenti casalin¬ 
ghi. Invece, sonoinaspettatamen- 
tescivolate. Addirittura il Lecceè 
stato battuto da una diretta con¬ 
corrente, il Pescara, che proprio 
grazi eal I a vi ttori a d i i eri èri en trata 
nel gioco promozione, dove po¬ 
trebbe addirittura rientare l'Ata- 
lanta. M a per loro dovrebbero ve¬ 
rificarsi troppe coincidenze favo- 
revol i. I n coda, ol tre al l'add i 0 al I a 
B stabilito da tempo della Cremo¬ 
nese, le altre che rischiano sono 
Cosenza, Andria, Reggiana e Luc¬ 


chese. Con questeultimetremag 
giormente «incriminate». Dun¬ 
que, apprestiamoci ad assistere a 
90'thrilling. Enon meravigliamo¬ 
ci del colpo di scenafinale. In Ble 
cosevan n o sem precosì. 

RISULTATI: Brescia-Reggiana 0- 
1; Cesena-Genoa 2-2; Cremone- 
se-RavennaO-2; F. Andria-Torino 
1-4; Lecce-Pescara 0-1; Lucchese- 
Cosenza 0-0; Monza-Chievo 0-0; 
Reggina-Ternana 1-1; Treviso- 
Atalanta 1-1; Verona-Napoli 1-0 

CLASSIHCA: Torino 65; Verona 
65; Reggina 61; Lecce61; Pescara 
60; Atalanta 58; Brescia 56; Tre¬ 
viso 56; Napoli 48; Chievo 48; 
Ravenna 48; Genoa 45; Cesena 
45; Monza 45; Ternana 42; Co¬ 
senza 40; F.Andria 40; Reggiana 
38; Lucchese37; Cremonese 20 

SERIECl, PLAY OFF 

Pistoiese-Lumezzane 
Savoiajuvestabia 
le finali promozioni 

■ Responsi finaliancheperlaserie 
Cl. ierisigiocavanolepartitedi 
ritornodei playoffedei playout. 
GIRONEA 

Playoff: Corno-Pistoiese 1-1 (0-1 
aii'andata), Lumezzane-Modena 
2-1 (3-1). Finaiedomenical3 
giugno in campo neutro Pistoie¬ 
se-Lumezzane. Piayout: Padova- 
LeccoO-1 (1-1), Siena-Saronno 
0-0. RetrocesseinserieC2: Pa¬ 
dova eSaronno. 

GIRONEB 

Paiermo-SavoiaO-l(0-l),Juve- 
stabia-Giuiianova 2-0 (2-3). Fi- 
naie domenica 13 in campo neu¬ 
tro Savoia-Juvestabia. Piayout: 
Ancona-Foggial-0(0-l),Marsa- 
ia-Battipagiiesel-l(l-O). lnC2 
FoggiaeBattipagiiese. 


sabato 


Cldriuk ttndilD'dj Anhiéo CmiHcl 


riblità Mett’oPMs 
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♦ Test significativo nei più piccoio Land 
tedesco a una settimana daiie europee 
I sodaidemocratid guadagnano 9 punti 

Brema premia 
la grande coalizione 
Tonfo dei Verdi 

Spd eCdu l'hanno salvataddia bancarotta 
Il Kosovo hatrascinatogiù il partito di Fischer 



Il socialdemocratico Henning Scherf mentre vota J.5artach/Ap 


«finito» il funzionario 
chedenundòlefrodiUe 

Oraèinraricato di contare lampadine 


LjOthar, fratello 
di Schròder 
è disoccupato 

w LotharVosseler, 52 anni, fratello 
delcancelliereGehrardSchroe- 
der.èdisoccupatodaquattroan- 
ni:inunaintervistaallaBildam 
Sonntag il fratello dell'uomopiù 
potentedella Germania racconta 
la suastoria, l'infanzia con Ger¬ 
hard ecome il fratello lo aiuta, co- 
mepuò. Lothar, avutodalla madre 
Erika Vosseler(85 anni) insecon- 
denozzefilpadredi Gerhard morì 
in guerra), vivesopra una pompa 
di benzina a Detmold. Èsposatoda 
32anniconGiselaedaquattro 
non ha un lavoro fisso. «Siamo 
sempreandatid'accordo; miofra- 
telloèonestoeaffidabileal 
100%» racconta Lothar. «Ger¬ 
hard èmolto più ambiziosodi me». 


DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES La Spd guadagna 
nove punti e la Cdu più di cin¬ 
que, sbitantoi Verdi, trai partiti 
maggi ori, perdono voti : quattro 
punti i n meno ehefanno davve¬ 
ro male. Le indicazioni venute 
dalleurnedi Brema, il Land più 
piccolo della Gennania, a soli 
sette giorni dal voto perleeuro- 
peehannounduplicesegno. Da 
un lato, il carattere di testnazio- 
naleèstatolimitatodallanatura 
mo I to parti co I aredel 1 0 scen ari o 
politico della città-stato. Qui, 
negli ultimi quattroanni,hago- 
vernato una grosse Koalition di 
socialdemocratici e cristiano¬ 
democratici diretta daHenning 
Scherf, per unanimeammissio- 
neunodei migliori amministra¬ 
tori locali della Repubblica. La 
super alleanza era nata, nel '95, 
sotto lo choc del salasso di voti 
che una lista protestataria, la 
AfB (Arbeitfùr Bremen, Lavoro 


per Brema), aveva i n f I i tto a tutti 
eduei grossi partiti. 

LagrosseKoalition halavora- 
to bene e in quattro anni èriu- 
scitaarisanareiconti d'un Land 
che stava andando verso I a ban - 
carottaeainvertireil corso della 
gravissima crisi produttiva che 
aveva investito tantole indu¬ 
stri e del la città anseatica quan¬ 
do i cantieri di Bremerhaven.ia 
sua exclave portuale sul mar del 
Nord. ^deCdu hanno incassa¬ 
to, ieri, la restituzione dei voti 
dellaAfB, chedal 10,7%èscesa 
al 2,1%. Sono stati soprattutto 
quei voti chehanno consentito 
loro i magici risultati: oltre il 
42% i socialdemocratici (rispet¬ 
to al 33.4% del '95) e intorno al 
37.5% i cristiano-democratici 
(32.6% quattroanni fa). Un 
chiaro invito degli elettori a 
confermareI a I oro al I eanza. 

Tutto diverso il discorso peri 
Verdi. Nella loro perdita - dal 
13.1 a poco più del 9% - non 


hanno contato affatto i fattori 
locali. Oltre ad essere tradizio¬ 
nalmente forti da queste parti, 
gli ecologisti avrebbero dovuto 
raccoglierei! premio che, in ca- 
sodi grandi coalizioni,favorisce 
sempre i partiti che restano al¬ 
l'opposizione. Invece è stata la 
catastrofe. La quale può essere 
spiegata solo con il peso che 
hanno avuto considerazioni di 
caratteren azi onal e. 

Qual i ? Ovvi amente, i n pri mo 
luogo, ledrammatichedifficol- 
tàin culi Verdi sono stati schiac¬ 
ciati dalla partecipazione tede¬ 
sca guerra nel Kosovo, della 
quale il «loro» ministro degli 
Esteri Joschka Fischerèstato un 
protagonista e un fautore ma 
che nel partito-movimento ha 
provocato dolorosissimi mal di 
pancia. 

Il tonfo dei Verdi ha sconsi¬ 
gliato definitivamente Scherf 
dal tentare un cambio di coali¬ 
zione, che era stato invece cal¬ 


deggiato dal capo dell'organiz¬ 
zazione socialdemocratica del 
LandDetlevAlbers 

Già ieri sera appariva eviden- 
techesi andava verso laricosti- 
tuzione dell'alleanza con la 
Cdu, ancheseq uesto costerà al - 
laSpd lamancata ri conquistadi 
una maggioranza nel Bunde- 
srat, la Camera dei Lànderche 
hacapitoloin materiadi leggi di 
spesa. Quellamaggioranza, per¬ 
sa nel febbraio scorso a causa 
della sconfitta del governoros- 
so-verde n el l'Assi a sarebbe stata 
riconquistata allontanando la 
Cdu dal governodi Brema. 

Scherf non ha voluto per ri¬ 
spetto del voto popolare e pro¬ 
babilmente con il via libera del 
cancelliere Schròder, che ha 
qualche buon motivo pertene- 
re aperta, almeno in un Land, 
una costellazione politica alla 
quale potrebbe un giorno do¬ 
versi convertire,secon i Verdi la 
convivenzadiventasseimpossi- 
bile. 


LONDRA Adesso conta le lam- 
padineecompral a vern i ce, fa ri - 
pararei «tapis roulant» e studia 
la fattibilità finanzi aria del le ri¬ 
chieste di acquisto di cancelle¬ 
riavaria. Sonodiventatequeste 
le mansioni di Paul van Buite- 
nen, il funzionario della Com- 
missioneeuropeacheperprimo 
I an ci ò l'al I arme su 11 e gravi scor¬ 
rettezze commesse da alcuni 
commissari dell'Unione euro¬ 
pea. LeriveIazioni dell'olandese 
van Buitenen, scriveva ieri l'edi- 
zionedomenicaledel quotidia¬ 
no britannico Independent, 
provocarono un vero e proprio 
terremoto istituzionale, tanto 
che alla fine l'intera Commis¬ 
sione dovette dimettersi, com¬ 
preso il suo presi dente Jacques 
Santer. Adesso, rivela il quoti¬ 
diano britannico, il solertefun- 
zionariocheavevachiestodi far 
partedel nuovo servizio di lotta 
al la corruzione, èstatoassegna- 
toasvolgeremansioni di secon¬ 
do piano: «Una vendetta della 
Commissione» sottolinea il 
giornale, aggiungendo anche 
chesu van Buitenen sono giun¬ 
te pressioni dallaCommissione 
a non rendere pubbliche infor- 
mazi on i «ri servate». 

La Commissione europea, al 
cu i verti cesta persubentrareora 
Romano Prodi, si dimise poco 
dopolamezzanottefrail 15ed il 
16 marzo. Fu Santer a dare l'an¬ 
nuncio leggendo una breve di¬ 
chiarazione. Poche ore prima 
era stato pubblicato un rappor¬ 
to del Comitato di eletti indi- 
pendenti, nominato in gennaio 
dall'Europarlamento per inda¬ 
gare su varie vicende di «frode, 
catti vagesti oneenepoti smo». 

Principale accusata Edith 
Cresson, ex-primo ministro 
francese. Allaguidadel governo 


l'aveva voluta l'al I ora presi den¬ 
te Francois Mitterrand, nel 
1991, ma la Cresson rimase in 
caricamenodi unannosinoalla 
sconfitta elettorale patita dal 
partito socialista, di cui era una 
dirigente. La Cresson, nella 
Commssione presieduta da 
San ter era respo n sabi I e per I a Ri- 
cerca scientifica. In qudlaveste 
fece assumere alle sue dipen¬ 
denze un denti sta ami co suo, tal 
Berthelot. Secondo gli inqui¬ 
renti, fu un caso inequivocabile 
di «favoritismo». Il profilo pro- 
fessionaledel dentila non cor¬ 
rispondeva ai diversi incarichi 
peri quali era stato reclutato. Le 
prestazioni fornite erano inol¬ 
tre «manifestamente insuffi¬ 
cienti in quantità qual ita e per¬ 
tinenza». La quai totalità delle 
«missioni» affidate a Berthelot 
avevano per destinazione Cha- 
tellerault, lacittadinain cui pre- 
stavalasuaoperadi medico. 

I contratti d'assunzione del 
dentista erano stati avallati dal¬ 
la direzione del personale e dal 
controllo finanziario della 
Commissione. Dal punto di vi¬ 
sta formai e i n somma, tutto ap- 
parentementeaposto. Manella 
sostanza il Berthelot è stato sti¬ 
pendiato con soldi pubblici del- 
i'Unioneeuorpea, senzain real¬ 
tà fare nulla che non fosseine- 
ren teal I a sua atti vi tà pri vata. 

Ci furono indagini anche su 
Santerstessoin relazioneaduna 
società costi tu ita assieme ad al¬ 
cuni familiari per offri re servi zi 
allaCommissionedi cui era pre¬ 
si dente. Magli inquirenti con¬ 
clusero che a carico di Santer 
non si eratrovato nu11a. «II fatto 
non sussiste«fu il verdetto, sia 
per lui che per lo spagnolo Ma- 
nolo Marin in rapporto all'as- 
sunzionedellamoglie. 


Aunannodalladolorosa scomparsa la mo¬ 
glie Giuliana, i figli Stefano ed Alessandro, la 
nipotina Chiara, con le nuore Alessandra e 
Valentina, ricordano con tanto amore e no¬ 
stalgia 

GIORGIO FREGOSI 

i meravigliosi ricordi degli anni trascorsi in¬ 
sieme purtroppo non riescono a colmare il 
vuoto checi hai lasciato. 

Roma, 7 giugno 1999 
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Eri un papà speciale, un caro e stimatissi¬ 
mo suocero, un dolcissimo nonno. Sei, 
da un anno, il nostro Angelo custode e 
ogni giorno, un pensiero è per te. Ci man¬ 
chi molto. Ciao 

GIORGIO 

Stefano, Alessandra, Chiara. 

Roma,/giugno 1999 


Le compagne e i compagni del Gmppo Ds 
della Camera dei Deputati ricordano con im¬ 
mutato affetto il compagno 

GIORGIO FREGOSI 

Roma,/giugno 1999 


Ad un anno dalla morte di 

GIORGIO FREGOSI 

il ricordo doloroso della scomparsa di un 
grande amico e maestro. Massimo Cervellini 
- Capogmppo D.S. - Provincia di Roma. 

Roma,/giugno 1999 


A un anno dalla scomparsa le consigliere e i 
consiglieri del gruppo Democratici di Sini¬ 
stra della Provincia di Roma ricordano con 
affetto 

GIORGIO FREGOSI 

uomo di grandi doti umane e politiche che 
ha lasciato un vuoto incolmabile nella vita 
istituzionale delle città di Roma, della sua 
provinciaedelPaese. 

Roma, 7 giugno 1999 


Ad un anno dalla scomparsa, Salvatore, Sil¬ 
vana, Daniela, Rita e Stefania ricordano il lo¬ 
ro presidente 

GIORGIO FREGOSI 

e abbracciano Giuliana, i figli Alessandro e 
Stefano e la nipotinaChiara. 

Roma,/giugno 1999 


Gianni e Paola Borrelli ricordano con immu¬ 
tati sentimenti ad un anno di distanza dalla 
Suascomparsa 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma. 

Roma,/giugno 1999 


Ad un anno di distanza dalla Sua scomparsa 
Francesco Merloni, Piero Ambrosi, Franco 
Bartolomei, RobertoBorri, Sebastiano Capo¬ 
torto, Corrado Carmbba, Anna Clemente, 
Paolo Cortesini, Domenico Dante, Umberto 
De Martino, Antonio Di Paolo, Maria Grazia 
Passuello ricordano con immutato affetto e 
rimpianto 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma, venuto a 
mancare prematuramente nell’esercizio del 
Suo mandato. 

Roma, 7 giugno 1999 


Domenico Giraldi, insieme alle compagne 
ed ai compagni dell’Unione Regionale Ds 
del Lazio, si unisce a Giuliana nel ricordare 
con grande affetto 

GIORGIO FREGOSI 

la cui figura esemplare di uomo, di ammini¬ 
stratore della cosa pubblica e di militante po¬ 
litico è un riferimento costante nel lavoro di 
ognigiomo. 

Roma,/giugno 1999 


PasqualinaNapoletanoricordaconaffetto 

GIORGIO FREGOSI 

Passato un anno, rimane intatta la memoria 
della sua passione, del suo impegno, della 
sua intelligenza. Un abbraccio con amicizia 
profonda a Giuliana, Stefano, Alessandro. 
Roma, 7 giugno 1999 


MARISA 

Tre anni, è ancora incredibilmente dura. Pe¬ 
rò ti penso e sorrido. Rita. 

Roma,/giugno 1999 


3 anni fa veniva a mancare all’amore dei suoi 
cari la compagna 

ELENA RIPANTIC 

conserviamo intatto il ricordo della tua pas¬ 
sione politica e della tua voglia di vivere. La 
madre, ifratelliele sorelle. 

Roma,/giugno 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero verde 
167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


Pe.r 

Enrico, 

Per. 

Esempio. 


Per ricevere le immagini 
della manifestazione 
del 7 giugno a Padova 
con Giovanni Berlinguer 
e Walter Veltroni 

Satelliti 

Euteisat Hot Bird a 13° est 

Segnale TV digitale: 

Satellite Hot Bird 4 - 
Canale Hot Bird Channel 
Freq. di ricezione = 12.673 Mhz; 
SimboI rate = 27,5 Ms/s; 

FEC = Poi. - verticale: 

Segnale TV analogico: 

Satellite Hot Bird 5 xp 124; 

Freq. di ricezione 10.992 Mhz. - 
Poi. V; Freq. Audio 6.60 Mhz, 
enfasi J-17 deviazione 300 khz 

Attrezzature necessarie: 

parabola con decoder digitale o 
analogico; 

diffusione audio e video tramite 
normali televisori, teleproiettori o 
videowall noleggiabili presso le ditte 
specializzate. 
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Politica ♦ Gianfranco Pasquino 

Come uscire dal Grande Albergo dei partiti 



La classe 
politica 
di Gianfranco 
Pasquino 
Il Mulino 
pagine 128 
lire 12.000 


ROBERTO BARZANTI 

N on sono passati molti anni da 
quando per la sinistra era 
scandaloso parlare generica¬ 
mente ed in termini sociologici di clas¬ 
se politica, comprendendovi dentro 
quanti fossero chiamati a ricoprire re¬ 
sponsabilità in qualche modo legate a 
funzioni pubbliche. La cosa irritava 
perché veniva ritenuta semplificante e 
finiva per avallare la convinzione che - 
al di là della differenza delle idee - agis¬ 
se una dinamica omologante in grado 
di rendere affini e contigue esperienze 
compiute in nome di appartenenze di- 
versee di programmi antagonisti. Og¬ 
gi più nessuno troverebbe da ridire e 
anzi itestidi classici come Weber e 


Schumpeter o quelli del trio italiano 
Mosca-Pareto-Michels son citati con 
persino fastidiosa frequenza. I dibatti¬ 
ti senza fine sulla crisi del sistema po¬ 
litico e sulla qualità della rappresen¬ 
tanza, nonché le discussioni senza ap¬ 
prodo sulle leggi elettorali, continua¬ 
no a favorire una nuova frequentazio¬ 
ne di pagine ingiustamente neglette. 

Cade, dunque, a proposito il volu¬ 
metto di Gianfranco Pasquino che 
unisce la chiarezza informativa diuna 
voce di dizionario e la passione pole¬ 
mica di chi non riesce a distogliere lo 
sguardo dai guai di casa propria. Non 
sorprende pertanto la diagnosi molto 
severa dei mali che affliggono la classe 
politica parlamentare, che viene chia¬ 
mata in causa per quattro vizi capitali: 
il trasformismo, l'assemblearismo, il 


clientelismo ed il consociativismo. Pa¬ 
squino - si sa - predilige una scansione 
molto matematica ed enumerativa del 
ragionamento. Forse i vizi sono più di 
quattro. I rimedi sono suggeriti infor¬ 
ma problematica, com'è corretto. Si 
afferma, ad esempio, che i parlamenta¬ 
ri sono in numero eccessivo e quindi 
una riduzione sarebbe utile, ma la li¬ 
mitazione del numero dei mandati 
ammissibili non sarebbe di per sé un 
toccasana. Il parlamentare - ma anche 
il sindaco si potrebbe aggiungere - non 
rieleggibile potrebbe diventare, se lo 
volesse, un'anatra pazza più che zop¬ 
pa: «Svincolato da qualsiasi altra con¬ 
siderazione e interessato soltanto ai 
suoi destini personali alla scadenza di 
unmandatononprorogabile». 

Non mancano esempi clamorosi. 


La casistica delle ineleggibilità e delle 
incompatibilità resta assai flebile, 
mentre i conflitti di interesse conti¬ 
nuano ad essere tollerati. L'inseri¬ 
mento in circuiti parapolitici o l'as¬ 
sunzione di ruoli priva ti ben remune¬ 
rativi - a partire dalle attività lobbisti¬ 
che - compensa con sospettafrequenza 
chi deve abbandonare un seggio parla¬ 
mentare o un posto di governo. È il si¬ 
stema che viene definito della porta gi¬ 
revole, secondo il quale il Palazzo con¬ 
tro cui si scagliò con non dimenticate 
invettive Pier Paolo Pasolini assomi¬ 
glia ad un Grande Albergo da cui si 
entra e si esce a piacimento con la stes¬ 
sa chiave. L'effetto di restringimento è 
indubbio e la classe politica in senso 
ampio trova così il modo di autocon- 
servarsi al di là del lecito. 


Per controbattere con efficacia alle 
accuse che vengono rivolte ai politici 
di professione non ci sono scorciatoie 
né bastano i commossi appelli alle 
energie pulite della cosiddetta società 
civile. Occorre piuttosto modificare in 
profondità le sedi principali di forma¬ 
zione della rappresentanza ed imecca¬ 
nismi consueti diselezione: si tratterà 
allora non di lottare contro una gene¬ 
rica partitocrazia con foga moralisti¬ 
ca, ma di mettere mano a riforme serie 
e impegnative: sull'organizzazione 
dei partiti e sulla trasparenza della lo¬ 
ro vita interna, sullo svolgimento di 
elezioni primarie per la scelta dei can¬ 
didati, su severe norme contro il cu¬ 
mulo dei mandati. 

Si tratta di un prontuario di temi 
che invoca concretezza e coraggio di 
progetti. Invece della mistica delle ri¬ 
forme costituzionali o dellefughefede- 
ralistiche non sarebbe male che si met¬ 
tessero all'ordine del giorno priorita¬ 
riamente questi temi, prosaici e decisi¬ 
vi. Taluno li considera misure di inge¬ 


gneria insufficienti per dare sbocco al¬ 
la transizione italiana. Eppure sono 
passaggi fondamentali, e sarebbe pre¬ 
feribile fare qualcosa diparziale e con¬ 
creto più che esercitarsi nella predica¬ 
zione di un futuro inattingibile. È op¬ 
portuno ricordarlo in un Paese nel 
quale le primarie sono considerate 
una disgrazia, un'eventualità o - quel 
eh'è peggio - un marchingegno da im¬ 
provvisare quando gli apparati di par¬ 
tito devono eliminare dalla scena 
qualche potenziale candidato fuori da 
giochi del Grande Albergo. Probabil¬ 
mente un insieme di regole ben cali¬ 
brato nella direzione prospettata sa¬ 
rebbe il modo migliore per costruire 
un'élite strategica, cioè una classe fit¬ 
ta di uomini che vivano per la politica, 
non di professionisti - secondo la cele¬ 
bre distinzione iveberiana - che, vi¬ 
vendo di politica, debbano ubbidire 
più ai calcoli immediati del tornacon¬ 
to personale che alla complicata indi¬ 
viduazione dell'interesse ritenuto ge¬ 
nerale. 


Scuola 


Hftmi-Lkiifcw 


A ghcÀX f A , 

pilli'in itù 


L'articolo 
di giornale 
all'esame 
di maturità 
di Gian Franco 
Laparelli 

e Marco Ludovici 
Donzelli 
pagine 143 
lire 15.000 


Il tema 
e rarticolo 

■ Da quest'anno agli esami di ma- 
turità gli studentipotranno sceglie¬ 
re varie opzioni perla prova scritta di 
italiano:fra questeèprevista anche 
l'elaborazione di un articolo giorna¬ 
listico. Il manuale di Laparelli e Lu¬ 
dovici, entrambi giornalistiprofes- 
sionisti,fornisce uno strumento pre- 
ziosoper tutti quegli studenti che so¬ 
no indirizzati a scegliere quella 
opzione. Si tratta infatti di unlibro 
che tenta di analizzare la struttura 
dell'articolo, lo stile di scrittura, la 
rispondenza con ifatti narrati elalo- 
rogerarchiaall'internodelV articolo. 
Uno strumentoprezioso, insomma. 


Scienza 



Fare scienza 
oggi 

di Paul Rabinow 
Traduzione 
di Giancarlo 
Carlotti 
Feltrinelli 
pagine 191 
lire 40.000 


Tra industria 
e ricerca 

■ «Fare scienza oggi» è un titolo 
quanti altri mai esplicativo: il libro di 
PaulRabinow, antropologo all'uni¬ 
versità di Berkeley, è un tentativo di 
analisi dei rapporti fra la ricerca 
scientifica e il potere della grande in¬ 
dustria che, in un modo o nell'altro, 
la condiziona mediante le sovvenzio¬ 
ni. Inquesto contesto,!'autore stu¬ 
dia un caso specifico, quello dell'a¬ 
zienda Cetus che, negli anni della 
biotecnologia, ha messo a punto una 
tecnica di manipolazione genetica 
perla duplicazione di segmenti del 
Dna. Un'inchiestadalsaporegior- 
nalistico che va molto in profondità. 


Storia 



stila lita 


e 

idEitiù nuiafliU 

Risorgimento 
stato laico 
e identità 
nazionale 
di Giacomo Biffi 
Piemme 
pagine 77 
lire 15.000 


Lo Stato 
c la fede 

■ Giacomo Biffi, cardinale, arcive¬ 
scovo di Bologna, in questo breve 
saggio affronta un tema cruciale fra 
s toria e politica : il rapporto fra S ta to 
e Chiesa initalia. Partendo da questa 
considerazione: «Il cattolicesimo 
non è più religione di stato... ma resta 
la religione storica nazione,e come 
tale ha largamente contribuito a dare 
un'animaeuna voltopropri e singo¬ 
lari alla nostra ammirevole civiltà; 
quatta civiltàcheha resofamosoe 
onorato il nome dell 'Italia nel mon¬ 
do». E data laparticolaritàdelpunto 
di osservazione, tale opinione pare di 
sicurointeresse. 


Cinema 



Addio terraferma 


loseliani 
secondo 
loseliani 
a cura 
di Luciano 
Barcaroli 
Carlo Hintermann 
e Daniele Villa 
Ubulibri 
pagine 223 
lire 33.000 


Le confessioni 
di loseliani 

■ Basterebbe forse solo il film «Ifa¬ 
voriti della luna » a fare di Otar lose¬ 
liani uno dei registi più strambi e ge¬ 
niali di questi anni. Ubulibri ha riu¬ 
nito una serie di materiali per rac¬ 
contarlo dall'interno. Sulle traccedi 
una lunga conversazione (cheaf¬ 
fronta tutti i temi, dall'àmbitopriva¬ 
to a quello artistico), questolibroof- 
freunospaccatoineditodelgenio 
georgiano, mettendone in risalto 
non solo le forti radici «sovietiche» 
(nel senso cinema tografico » del ter¬ 
mine, ovviamente, da Ejzenstein a 
Tarkovskij) ma anche l'attuale volto 
europeo, essendoloseliani da ven- 
t'anni in Francia. Un libro che gli ap¬ 
passionati non dovrannoperdere. 


Francesco Benvenuto ricostruisce le linee guida di quasi centocinquant'anni di storia sovietica, vissuti alla ricerca di uno Stato 
Dall'esperienza zarista alle difficoltà di oggi passando per la rivoluzione bolscevica: esiste davvero un filo comune? 


S toria della Russia con¬ 
temporanea, 1853-1996», 
dunque, come «Storia 
della Francia», come «Storia d'Ita¬ 
lia». Quel che caratterizza questo 
libro di Francesco Benvenuti è già 
tutto in un titolo sorprendente¬ 
mente «nuovo». Perché tra quelle 
due date, 1853 e 1996, ci sono i 74 
anni di vita dell'Unione Sovietica. 
È davvero possibile, sia pure a 
crollo avvenuto, e dopo aver pre¬ 
so atto del fallimento della Rivolu¬ 
zione del 1917 come «spartiacque 
della storia», collocare semplice- 
mente Lenin, Stalin, Chruscev, 
Gorbaciov e Eltsin, sulla «linea 
continua» delle vicende della 
Russia, anzi dell'impero, zarista? 

In verità altri prima di Benve¬ 
nuti hanno individuato quel che il 
regime nato dalla rivoluzione del 
1917 ha avuto in comune con il 
precedente regime. Ma Benvenuti 
non fa soltanto questo. Egli si pro¬ 
pone di individuare il filo rosso 
della continuità della storia della 
Russia nel tentativo, portato avan¬ 
ti dagli zar e dai bolscevichi, di fa¬ 
re della Russia, uno «Stato moder¬ 
no», o anche, semplicemente, uno 
Stato. O più esattamente ancora di 
raggiungere, se non dibattere - co¬ 
me si dirà negli anni Sessanta con 
Chruscev - l'Occidente. Costruire 
dunque uno Stato là dove c'erano 
- questo l'obiettivo invano perse¬ 
guito lungo il secolo - «due Rus¬ 
sie», quella del potere e quella po¬ 
polare, sparse in un territorio im¬ 
menso e divise in cento popoli. 

A lungo, quel che conosciamo 
come Russia - racconta Benvenuti 
- non era che un territorio aperto 
alle migrazioni di decine di popoli 
e alle conquiste militari, nonché 
alle contaminazioni culturali e re¬ 
ligiose provenienti da tutte le dire¬ 
zioni. Solo a poco a poco i russi, 
ora con i coloni e ora con le armi, 
hanno dato vita, riempiendo il 
«vuoto di potere» rappresentato 
dalle immense aree a status politi¬ 
co incerto del Sud, della Siberia e 
dell'Asia, al loro impero. Ma ad 
un impero del tutto particolare 
perché a lungo al suo interno i po- 
poU non russi hanno potuto con¬ 
servare i loro vecchi orientamenh 
sociali e politici, la loro cultura, le 
loro religioni. Questo nella prima 
fase. Poi però l'autocrazia zarista 


Dagli Zar a Lenin a Eltsin 
La linea continua dell'impero russo 

ADRIANO GUERRA 



Storia 

della Russia 
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Benvenuti 
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pagine 360 
lire 48.000 


ha incominciato a inalberare i ves¬ 
silli della «russificazione» coatta e 
della «missione civilizzatrice del¬ 
la Russia». 

Con rapida sintesi Benvenuti ci 
mostra la formazione e poi, a par¬ 
tire dalla guerra di Crimea, o me¬ 
glio dalla sua conclusione così ca¬ 
rica di conseguenze per la Russia, 
la crisi del tentativo di trasformare 
il vecchio «Stato dinastico mul- 
tietnico» dei Romanov nello Stato 
nazionale dei russi, e di quello che 
era ormai diventato l'impero rus¬ 


so. Un impero che imponeva il 
russo come lingua obbligatoria 
nelle scuole polacche, lettoni ed 
estoni, riduceva pressoché del tut¬ 
to l'autonomia che era stata rico¬ 
nosciuta alla Einlandia, assegnava 
ai coloni russi le terre dei nomadi 
del Turkestan ecc... In breve tra¬ 
sformava l'impero russo in una 
«prigione di popoli». La guerra 
mondiale e poi la rivoluzione del 
1917 hanno trovato l'impero zari¬ 
sta in piena disgregazione, e anzi 
la scelta dell'indipendenza decisa 


o ribadita in quei mesi non solo 
dalla Polonia e dalla Finlandia, 
ma anche dall'Ucraina, dalla Bie¬ 
lorussia, nonché dalle regioni abi¬ 
tate dai tartari, dal Daghestan, da 
vaste aree dell'Asia centrale mu¬ 
sulmane, sono da vedere come 
momenti del processo rivoluzio¬ 
nario. Così l'impero zarista si dis¬ 
solse nel caos. 

Con l'Unione Sovietica - ci ri¬ 
corda Benvenuti - è nato sì uno 
Stato nuovo che in una prima fase 
ha fatto proprie le ragioni delle va¬ 


rie nazionalità ed etnie, sia pure 
nel quadro dell'internazionali¬ 
smo proletario e socialista profes¬ 
sato (per cui si parlava di «ucrai- 
nizzazione» dell'Ucraina e più in 
generale di «indigenizzazione»). 
Poi però il vecchio impero russo - 
della lingua, della cultura russa, 
della burocrazia russa - è stato di 
fatto restaurato. Però con ambi¬ 
guità, incertezze e contraddizioni 
che in qualche caso dovevano ri¬ 
velarsi salutari. Da una parte in¬ 
fatti con Stalin si liquidavano fisi¬ 
camente le élite emergenti delle 
varie nazionalità e si imponeva a 
tutti la lingua russa e dall'altra si 
favoriva, con l'alfabetizzazione, 
oltreché con l'industrializzazio¬ 
ne, il formarsi presso popoli ed et¬ 
nie investiti per la prima volta da 
una politica di modernizzazione, 
di una dimensione e di una co¬ 
scienza nazionale. Ma tutto que¬ 
sto è largamente noto. Così come è 
noto quel che avvenne nel mo¬ 
mento in cui il processo di dissolu¬ 
zione delTUrss è divenuto palese. 

Proprio in riferimento alle ra¬ 
gioni che hanno fatto precipitare 
la crisi dell'impero, come crisi del¬ 
lo Stato unitario multietnico a di¬ 
rezione russa, il libro mostra forse 
qualche timidezza. Come se l'au¬ 
tore, che pure ha messo tutto sul 
piatto, avesse deciso di rinviare a 
conclusione di nuove riflessioni 
l'emissione di giudizi definitivi. 
Ma la scommessa iniziale, quella 
di indicare un percorso unificante 
della storia russa di questo secolo 
senza mettere tra parentesi gli an¬ 
ni sovietici, appare pienamente 
riuscita. Del tutto condivisibile 
sembra poi a noi quel che Benve¬ 
nuti dice a conclusione quando, 
dopo aver individuato gU aspetti 
contraddittori di una «politica 
delle nazionalità» che ha permes¬ 
so il sorgere all'interno delT«im- 
pero dei russi» di una serie di veri 
e propri «protostati nazionali», af¬ 
ferma che il potere sovietico è crol¬ 
lato non solo a causa dei suoi erro¬ 
ri e dei suoi crimini, «ma anche in 
conseguenza delle sue realizza¬ 
zioni nazionali». Si deve insomma 
anche a quel che è avvenuto negli 
anni sovietici, se i russi sono oggi 
vicini allo Stato nazionale. Il cam¬ 
mino della storia non è davvero ri¬ 
ducibile ad una linea retta. 


Narrativa ♦ HugoGlaus 


Il Novecento e la 
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Traduzione 
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Feltrinelli 
pagina 667 
lire 35.000 


ROCCO CARBONE 

I l fascino delle quasi settecento 
pagine che compongono «La 
sofferenza del Belgio» di Hu¬ 
go Claus (classe 1929) risiede mol¬ 
to nell'evidenza data a un vero e 
proprio sistema di conflitti, che 
compongono la fondamentale ar¬ 
chitettura del romanzo. Ciò non è 
dovuto soltanto alla superficiale 
materia del racconto, che è situato 
prima, durante e dopo la seconda 
guerra mondiale. Non che questa 
superficie non sia ricca. Al contra¬ 
rio, il lettore si troverà presto im¬ 
merso in un mondo di personaggi 
e di relazioni che costituisce buo¬ 
na parte della scommessa dell'au¬ 
tore, e conferisce a queste pagine 
un sapore sempre più raro da tro¬ 
vare al giorno d'oggi: quel riferirsi 
a un orizzonte alto di modelli let¬ 
terari, tutti novecenteschi, in cui lo 
stile appare subito artefice di una 
conoscenza che viene prima di 
ogni altra cosa, e dove non c'è spa- 


lunga stagione delle sofferenze 


zio a facili compromessi, evitati 
anche a costo di disorientare il let¬ 
tore, di non concedergli nessuna, 
facile via d'uscita. 

Ho parlato di sistema, e devo 
spiegarmi meglio. «La sofferenza 
del Belgio» si presenta come un te¬ 
sto articolato, almeno a un primo 
sguardo, in modo assai semplice. 
Le due parti che lo compongono, 
tagliandolo in due come una pro¬ 
fonda ferita, corrispondono al 
«prima» e «dopo» che è il naturale 
sviluppo dell'azione. Esse raccon¬ 
tano l'infanzia e l'adolescenza di 
Louis Se)maeve, inquieto bambi¬ 
no e poi ragazzo abitante della cit¬ 
tà di Walle nelle Fiandre, e per as¬ 
solvere questo compito l'ordine 
temporale viene rispettato con ri¬ 
gore, senza salti in avanti o ritorni 
in un tempo che è già stato raccon¬ 
tato. Ma questa semplicità è solo 
apparente. In realtà, la bipartizio¬ 
ne della materia narrata nasconde 
un'altra grande separazione, che 
introduce al centro stesso del con¬ 
flitto al quale accennavo prima. 


Si tratta di una distinzione che 
riguarda la qualità del tempo, as¬ 
soggettata a due differenti volon¬ 
tà. La prima è circolare, e si svolge 
tutta aU'interno del mondo vissu¬ 
to dal protagonista, dei luoghi e 
dei personaggi che sono suoi. E un 
mondo fondamentalmente arcai¬ 
co e refrattario ai cambiamenti im¬ 
posti dalla Storia, che proprio per 
questo appare sempre come mi¬ 
naccia, spia di un pericolo destina¬ 
to in seguito a travolgere uomini, 
luoghi e pensieri, un universo che 
Claus ci rappresenta attraverso gli 
occhi di un bambino, della sua vita 
in un collegio, di un'educazione 
cattolica che invariabilmente 
macchia di peccato tutto ciò che 
vuole indirizzare in senso etico, di 
una clausura che, invece di essere 
protezione delle insidie del mon¬ 
do diviene ricettacolo di pulsioni e 
perversioni. In questo senso, 
Louis Seyneave è un Tòrless suo 
malgrado, un bambino che impa¬ 
ra a conoscere il mondo quasi 
esclusivamente a partire da una 


costrizione, un divieto che anima 
la fantasia dell'infanzia virandola 
tuttavia in una tonalità grigia, 
quando non plumbea. 

In questo mondo il tempo non è 
ancora scansione, non ha una sua 
linearità, i personaggi che lo ani¬ 
mano, con le loro storie, sembrano 
porlo in una situazione sempre 
marginale, dove il cambiamento 
non è da nessuno desiderato, per¬ 
ché visto sempre come insidia, se 
non come vero e proprio male da 
fuggire ad ogni costo. Ma non ba¬ 
sta stare ai margini per essere ri¬ 
sparmiati. Il tempo, sotto la forma 
ineluttabile della guerra, invade 
quel mondo, cambiandone i con¬ 
notati. Louis, la sua famiglia, gli 
abitanti della città di Walle saran¬ 
no trascinati tutti in una serie di 
eventi dai quali non potranno 
uscire che doppiamente sconfitti. 
Doppiamente, perché gli stessi 
personaggi, prima di questa irru¬ 
zione, sono tutti animati da un de¬ 
stino che sembra comprendere 
quasi soltanto il fallimento, la per¬ 


dita di se stessi, delle proprie so¬ 
stanze, delle proprie idee (le pe¬ 
nultime considerate molto più im¬ 
portanti delle ultime). 

Ciò che sorprende di più nella 
pagina di Claus, nei modi del suo 
discorso narrativo è lo sguardo at¬ 
traverso il quale eventi e perso¬ 
naggi vengono rappresentati. 
NeU'ultima pagina del romanzo il 
giovane Seynaeve, giunto alla fine 
della sua formazione attraverso la 
guerra, i suoi orrori e il fascino che 
solo il male può esercitare intona 
assieme ad altri, il celebre ritornel¬ 
lo di una canzone francese: «Tout 
va bien. Madame la marquise». 
Tutto va bene, nonostante tutto 
vada male e si sia dissolto, e forse 
proprio per questo. In questo fina¬ 
le lenocinio è possibile leggere il 
modo con cui l'autore vede il Bel¬ 
gio e le sue sofferenze, dalla sta¬ 
gione inconfessabile del collabo¬ 
razionismo fino agli odierni orrori 
di Marcinelle: la storia di un Paese 
che sembra sempre sconosciuto ai 
suoi abitanti. 
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Narrativa ♦ Maria Rosa Cutrufelli 

Viaggio in Australia, verso un padre lontanissimo 



Il paese 
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Cutrufelli 
Marco Tropea 
editore 
pagine 198 
lire 26.000 


MARIA SERENA PALIERI 

A rturo, il ragazzino selvatico di 
Elsa Morante, vive suun'isola, 
Precida, vicina alla terraferma, 
ma che nella sua immaginazione è 
fantasticamente lontana da essa . Il 
suo legame col continente è il padre,fi¬ 
gura leggendaria di viaggiatore, visto 
davvero solo in occasione dei suoi bre¬ 
vissimi ritorni, ma gonfiato nella 
mente, dalla sua bramosia di amore, 
alle dimensioni di un gigante. Arturo 
matura traumaticamente nelle ultime 
venti pagine del romanzo. Quando 
scopre che il padre non è quell'hidalgo 
sognato, ma un poveruomo bistratta¬ 
to dai maschi con cui si accompagna in 
escursioni omosessuali che in realtà 


non l'hanno mai portato oltre la Cam- 
paniaeilLazio. 

Difficile non pensare all'«Isola di 
Arturo» quando si legge un romanzo 
italiano, scritto da una donna, che rac¬ 
conta di un/una protagonista che va 
alta ricerca del padre. Come appunto 
«Il paese dei figli perduti», il nuovo ro¬ 
manzo di Maria Rosa Cutrufelli, en¬ 
trato nella rosa dei finalisti al Premio 
Strega. Questione di genealogie fem¬ 
minili. Ma Elsa Morante qui viene in 
mente anche per altro: perché, chissà 
se intenzionalmente, la trama di «Il 
paese dei figli perduti» è per certi 
aspetti meticolosamente speculare a 
quella del romanzo che la più grande 
delle nostre scrittrici pubblicava qua¬ 
rantadue annif a. 

Anna Paola, la protagonista, non 


aspetta che suo padre torni. È lui che 
vive su un'isola, l'Australia, grande 
come un continente. E lei, che non l'ha 
mai conosciuto, che decide di coglierlo 
di sorpresa e di raggiungerlo. Parte in 
aereo quando ha ventiquattro anni: 
grande e non solo in senso anagrafico, 
ha già vissuto un lutto, la morte della 
madre, che l'ha fatta decidere a lascia¬ 
re la sua città, Messina. E lei che, la¬ 
sciato unfidanzato a Roma, in viaggio 
scopre un amore lesbico: una dimen¬ 
sione della sessualità che la separa da 
quell'uomo già così estraneo che trova 
a Cairns, la città australiana tra la fo¬ 
resta pluviale e la barriera corallina. 
Per una via opposta e speculare al suo 
piccolo antenato di Procida, Anna 
Paola, ragazza d'oggi che è laureata,fa 
la barman e porta finte Tod's, scopre 


però la stessa cosa che scopriva Artu¬ 
ro: nulla può guarirti dalla malattia di 
un'infanzia nostalgica e alienata, me¬ 
glio che lo scontro con la banale realtà 
del tuo oggetto del desiderio. 

Perché lafantasia su «chisia davve¬ 
ro» il padre accende spesso le scritture 
femminili? Se c'entra Edipo, la scrit¬ 
tura è, naturalmente, un modo vorace 
di impossessarsi dell'uomo più desi¬ 
derato e di liberarsene,finalmente. 

Ma perché questa fantasia torna e 
ritorna ora ? Si può supporre che la vi¬ 
cenda raccontata da Maria Rosa Cu¬ 
trufelli sia in qualche parte autobio¬ 
grafica: è lei che ci mette su questa 
strada, perché narra in prima persona 
e perché «Anna Paola», il nome della 
protagonista, è come il suo doppio, un 
nome nel quale, scrive, «c'è sempre un 


intervallo nascosto, una cesura che 
genera confusione». Autobiografica 
come si poteva supporre dett'« Ultima 
notte», opera prima di Annamaria 
Guadagni uscita due anni fa, su una 
figura paterna cercata, come un puz¬ 
zle, nell'E tiopia postcoloniale. 

Però, nei due casi, il tema sembra 
emblematico di altro: se pure, nella 
realtà, abbiano avuto padri non emi¬ 
grati in un altro continente, padri non 
ammantati dal mistero che la distan¬ 
za, come la morte, concima, padri in¬ 
somma normalmente «vicini», tutte e 
due, Cutrufelli e Guadagni, apparten¬ 
gono alta generazione che i padri li ha 
avuti comunque lontanissimi. 

La generazione nata tra il dopo¬ 
guerra egli anni Sessanta, quando l'I- 
tatia diventava industriale a pieno ti¬ 
tolo e la separazione dei compiti tra 
sessi - uno «fuori», l'altro dentro le 
mura domestiche - un fatto compiuto 
molto più che nell'Italia contadina. 
Padri da ritrovare dopo l'infanzia, at¬ 
traversando un oceano metaforico. 


Ed è emblematico di altro: perché 
nel romanzo di Guadagni e in questo 
di Cutrufelli, a fare i conti con la figu¬ 
ra paterna sono i personaggi di due 
giovani donne psicologicamente atle¬ 
tiche ed esistenzialmente autonome, 
capaci di affrontare un viaggio on thè 
road e di digerire la realtà che le aspet¬ 
ta al capolinea. Di diventare madridi¬ 
sincantate del padre fantasticato nel¬ 
l'infanzia. 

Il piccolo Arturo, quarant'annifa, 
parlava un linguaggio misterioso di 
menzogna e sortilegio. L'Anna Paola 
di questo romanzo è lucida, mescola 
con abilità nello shaker bourbon e te¬ 
quila, usa un linguaggio conciso, 
aperto a sonorità fumettistiche, quasi 
pop. Se ha un difetto è d'avere troppo 
controllo di sé: lei, infondo, sa fin dal¬ 
l'inizio dove la porterà la sua ricerca e 
che l'esito, qualunque sia, non la scon- 
volgeràdavvero. 

E noi lettori con lei, a scapito della 
suspence. E il difetto d'un romanzo 
ben scritto e inventivo. 


Da La Capria e Prisco fino alla nuova generazione di Ferrandino, Braucci e Cannavacciuolo: ritratto di una città di parole 
Molti nuovi romanzi hanno scelto la metropoli partenopea come luogo simbolico di passioni e contraddizioni 


S e è vero quel che qualcuno ha 
scritto, e cioè che la letteratu¬ 
ra su Napoli, o in cui Napoli 
ha un ruolo centrale, costituisce 
ormai un vero e proprio sotto-ge¬ 
nere letterario, è indubbio che essa 
mostri grande vitalità e anche 
aspetti di novità non irrilevanti. E 
del resto se nella passata stagione 
letteraria il «caso» fu, a giudizio di 
molti critici, «Pericle il Nero», non 
c'è dubbio che quest'anno il mi¬ 
glior romanzo italiano finora pub¬ 
blicato sia «Nel corpo di Napoli» 
di Giuseppe Montesano (se n'è oc¬ 
cupato qui Silvio Perrella). Ma 
non si tratta solo di «casi», bensì di 
un cospicuo corpus di testi, diver¬ 
sissimi tra loro, e il cui comune de¬ 
nominatore è costituito proprio 
dal riferimento, tutt'altro che car¬ 
tolinesco, alla città del Vesuvio. 

Ecco, una sommaria rassegna. 
Michele Prisco, che compirà tra 
poco ottant'anni, ci dà una bella 
prova di vitalità pubblicando «Gli 
altri», un romanzo scritto in parte 
nei primi anni Cinquanta, poi di¬ 
menticato in un cassetto e ripro¬ 
posto oggi con l'aggiunta di una 
serie di capitoli di riflessione su 
questa singolare rimozione oltre 
che sul proprio rapporto sia con 
l'arte del romanzo che, appunto, 
con la città in cui si è svolta quasi 
per intero la sua vita. 

E se questi capitoli non sono la 
parte migliore del libro, molto feli¬ 
ce è invece l'invenzione a partire 
dalla quale il romanzo si sviluppa: 
una donna viene chiamata al ca¬ 
pezzale di un morente che ne ha ri¬ 
petutamente invocato il nome, e 
scopre che si tratta di uno scono¬ 
sciuto, dal momento che qualcu¬ 
no si è appropriato della sua iden¬ 
tità. Nasce di qui una sorta di inve¬ 
stigazione, che la porterà poi a una 
riscoperta di se stessa e del rap¬ 
porto con gli altri, fino a quel mo¬ 
mento quasi del tutto negato. Tut¬ 
to questo con un finissimo gioco 
psicologico, in una Napoli livida e 
piovosa, uscita da pochi anni dal- 
l'incubo dei bombardamenti e in 
cui cominciava lo scempio urbani¬ 
stico che ne avrebbe condizionato 
per sempre il destino. 

Raffaele La Capria, che appar¬ 
tiene alla stessa generazione di 
Prisco (è del '22) ripubblica, inve¬ 
ce, sempre da Rizzoli, un suo sag- 


Uomini, realtà e leggenda 
Un'invenzione chiamata Napoli 

FELICE PIEMONTESE 



Gli altri 

di Michele Prisco 
Rizzoli 

pp.250, L.29.000 
Il rispetto 
di Giuseppe 
Ferrandino 
Adelphi 

pp.120, L.20.000 
Il mare guasto 
di Maurizio 
Braucci 
e/ 0 

pp.116,L.20.000 


gio già apparso una decina d'anni 
fa e che fece allora molto discute¬ 
re: «L'armonia perduta» ovvero 
«una fantasia sulla storia di Napo¬ 
li», in cui si fa risalire alla effimera 
fiammata rivoluzionaria del 1799 
la nascita di quella «napoletanità» 
che è stata poi, nei decenni succes¬ 
sivi, tante cose diverse: orgoglio 
provinciale, mito di facile consu¬ 
mo, larga divulgazione di luoghi 
comuni (uno fra tutti: la bonomia 
della plebe napoletana, in realtà 
una delle più feroci della storia. 


come anche gli anni recenti dimo¬ 
strano). 

Eacciamo ora un notevole salto 
generazionale. Ho citato prima 
Eerrandino e il suo lodatissimo 
(anche da chi scrive qui) libro d'e¬ 
sordio (già pubblicato anni prima 
da una piccola casa editrice poi 
scomparsa. Granata Press, che 
aveva dimostrato notevolissimo 
fiuto, anche se pochi se ne sono ac¬ 
corti). Ed ecco ora un romanzo 
nuovo, pubblicato come il prece¬ 
dente da Adelphi, «11 rispetto (ov¬ 


vero Pino Pentecoste contro i 
guappi)». 

11 Pentecoste del titolo è un im¬ 
probabile detective privato, abi¬ 
tuato a trattare questioni di corna, 
e che si trova per caso implicato in 
una vicenda in cui agiscono inve¬ 
ce guappi e camorristi, pronti a 
sparare e a uccidere. Il plot è di 
modesto interesse, i personaggi 
appena abbozzati o scontati, il lin¬ 
guaggio (che era il punto di forza 
di «Pericle») greve e iperbolico in 
maniera irritante, a suggerire una 


sorta di regressione intellettuale e 
civile da cui scaturirebbero situa¬ 
zioni come quella intorno a cui il 
romanzo è costruito. Insomma, 
un'operazione francamente ri¬ 
provevole, che sembra fatta appo¬ 
sta per danneggiare sia chi Tha 
promossa (l'editore) che chi Tha 
realizzata (Ferrandino). 

Camorra (e droga) dominano la 
scena anche ne «Il mare guasto», 
del trentatreenne Maurizio Brauc¬ 
ci. Un romanzo nel quale si rac¬ 
contano le giornate di alcuni gio¬ 
vani che bruciano la loro vita tra 
clan in guerra tra loro, spaccio e 
consumo di droga, in un immagi¬ 
nario, ma riconoscibilissimo quar¬ 
tiere di Napoli (quello dove ha se¬ 
de il Damm, il centro autogestito 
di cui U giovane scrittore è stato 
uno dei fondatori). Il romanzo di 
Braucci è acerbo, talvolta pastic¬ 
ciato da un punto di vista lingui¬ 
stico, ma ha una sua forza e una ca¬ 
rica di verità che non lasciano in¬ 
differente il lettore. Corre consa¬ 
pevolmente il rischio del naturali¬ 
smo, e per tenersene fuori cerca 
un'espressività forte e abbonda in 
richiami evangelici, ma riesce a 
darci un'immagine narrativa- 
mente interessante di un inferno 
metropolitano nel quale la spe¬ 
ranza è del tutto assente. 

E infine un altro esordiente. An¬ 
gelo Cannavacciuolo, 43 anni, del 
quale Baldini & Castoldi pubblica 
«Guardiani delle nuvole». Qui 
Napoli è solo intravista dai perso¬ 
naggi, che in un entroterra selvag¬ 
gio e primitivo accudiscono le loro 
capre, tra crudi riti d'iniziazione, 
faide sanguinose, paternalismi e 
primi accenni di dominio malavi¬ 
toso (siamo nell'immediato dopo¬ 
guerra). Libro strano, e per certi 
versi coraggioso nella scelta di 
personaggi così lontani da ogni 
convenzione narrativa, e che di¬ 
speratamente tentano di opporsi a 
un incombente destino di sconfit¬ 
ta, di fine di un mondo al quale si 
sentono visceralmente legati. Di¬ 
scontinuo, talvolta ingenuo, a 
tratti prolisso, e con toni quasi do¬ 
cumentari, il romanzo di Canna¬ 
vacciuolo corrisponde tuttavia a 
una forte esigenza interiore, e a un 
bisogno espressivo che meritano 
rispetto e dre trovano anche mo¬ 
menti di grande intensità. 


Narrativa ♦ James Flint 

Il romanzo della genetica 


Racconti ♦ Roberto Cazzola 

La fedeltà della memoria 



Habitus 
di James Flint 
Traduzione 
di Guido Zurlino 
Marco Tropea 
edizioni 
pagine 636 
lire 32.000 


J " oel è stato circonciso nel gennaio 
del 1950, proprio quando «Time» 
decise di dedicare la sua coperti- 
a, per la prima volta, a un computer; 
Jennifer è nata nell'agosto del '60, 
mentre il satellite Echo emanava un 
messaggio radio di Eisenhower; 
Judd, irifine, comincia ad avere gravi 
problemi con i suoi superiori nel mo¬ 
mento in cui il Saturn V portò lo Sky¬ 
lab nello spazio. Sono loro, i tre prota¬ 
gonisti del fluviale romanzo d'esor¬ 
dio dell'inglese James Flint, «Habi¬ 
tus», appena tradotto da noi dopo il 
notevole successo in patria. Giornali¬ 
sta scientifico dall'indubbia capacità 
creativa. Flint organizza una storia 
debordante di personaggi ed eventi 
dove continuamente le vicende, pic¬ 
cole o grandi, del libro si intrecciano 
con la scienza di questa seconda parte 
del nostro secolo. A partire dal lancio 
nello spazio di Laika, di gran lunga il 
personaggio più simpatico dell'affol¬ 
lata combriccola, che dal '57 ad oggi si 
aggira in orbita, ormai sussunta dai 
circuiti della sua capsula spaziale, oc¬ 
chio vigile ed empatico quando non 


cosmicamente comprensivo, puntato 
su di noi, stravaganti terrestri. 

I tre ragazzi di cui sopra, grazie ad 
una misteriosa concezione, diventa¬ 
no, del tutto inconsapevolmente, i ge¬ 
nitori di Emma, ragazzina con tre ge¬ 
nitori dai poteri ovviamente straordi¬ 
nari. Sarà lei, abbandonata da Jenni¬ 
fer dopo una gravidanza di oltre due 
anni in ospedale, a calamitare telepa¬ 
ticamente i padri e la madre a Londra, 
in un girotondo di mancati incontri 
che finiranno in un dissolvimento ge¬ 
nerale, che non sveliamo ulterior¬ 
mente, ma che è sembrato la conclu¬ 
sione paradossalmente un po' affret¬ 
tata e semplicistica dei mille e mille fi¬ 
li tessuti da Flint in corso d'opera. En¬ 
ciclopedico, originale, a tratti faticoso 
(là dove l'autore indulge nelle descri¬ 
zioni scientifiche e dettagliatissime) 
«Habitus» è un libro decisamente am¬ 
bizioso, che coniuga romanzo e gene¬ 
tica, Kabbalah e psichiatria, teorie del 
gioco d'azzardo e computeristica del¬ 
l'Olocausto. Ma non sempre mantie¬ 
ne il troppo che promette. 

Stefania Chinzari 



La fedeltà 
di Roberto 
Cazzola 

Marcos y Marcos 
pagine 134 
lire 16.000 


L a fedeltà a cui alludono i tre rac¬ 
conti, di primo acchito, parreb¬ 
be indicare la devozione ai ricor¬ 
di, un altare dei morti per la memoria 
che non vuole cedere, per la strategia 
narrativa che deve procedere e rileva¬ 
re il peso specifico di chi non c'è più. 
La fedeltà dunque è verso l'assente, al 
quale si dà un'immagine e una voce 
più forte, più chiara dell'io che parla. 
Così Juliane, nel primo e più elabora¬ 
to racconto, sembra urlare nel vuoto 
opprimente che creano gli oggetti in¬ 
differenti a chi manca, nella baita or¬ 
mai deserta; così Barbara, nel secon¬ 
do, lascia che la demenza la porti lon¬ 
tano, dal dolore che suscita la perdita 
delTinfanzia; mentre Luca, nel terzo, 
sfugge alla propria debolezza, abo¬ 
lendo ogni legame che la morte impo¬ 
ne. Ma se i primi due racconti risulta¬ 
no stilisticamente e strutturalmente 
perfetti, nel transfert seducente di in¬ 
trospezione e oggettualità, l'ultimo 
appare un incompiuto ancora da per- 
ficere: la brevità lascia spazi bianchi o 
addensa materiali che necessitereb¬ 
bero un più esteso sviluppo. 


Eppure è proprio quest'ultimo rac¬ 
conto, soltanto intelaiato, a rivelare 
che Cazzola è uno scrittore di sor¬ 
prendenti qualità, se sappia scartare 
quel tanto di scolastico, di eccesso di 
bravura con cui rifinisce la pagina, ca¬ 
lamitandola di riferimenti culti. Che 
pure ci piacciono e si apprezzano an¬ 
che se ingabbiano l'attenzione in fi- 
guralità letterarie. Ma lo sguardo di 
Cazzola è una sonda puntualissima 
nel cogliere il disagio di vivere, il ma¬ 
lessere della sopravvivenza, lo stra¬ 
zio di chi non vuole dimenticare o 
non può, attraverso una mediazione 
di metafore che in Con Alvaro appare 
assai risolta. In tutte e tre le prove, 
comunque, affiora il disegno di 
connettere la semantica della realtà 
in sé, scandita di oggetti e luoghi, 
al bisogno di configurare Tango- 
scia dentro uno schema allegorico, 
la fedeltà per esempio o il suo op¬ 
posto, imponendo un'idea di nar¬ 
razione e di scrittura essenziale e 
rarefatta, che lascia un'eco profon¬ 
da come un commiato. 

Piero Geli! 


Testimonianze _ 

In fuga 
dal Kosovo 

■ Sabdera è una delle tante adole¬ 
scenti costretta dai serbi ad abbando¬ 
nare la sua casa di Pristina, dopo es- 
serestatanascostapernovegiorniin 
una cantina insieme alla sua fami¬ 
glia . Ma già da prima Sabdera ha co¬ 
nosciuto le discriminazioni razziali e 
la segregazione, applicata alla scuola 
comeaUediscoteche.NelV esodo for¬ 
zato la ragazza ha perso tutto, riu¬ 
scendo a salvare solo il suo diario, 
scritto in italiano, che nessun altro 
vicino a lei era capace di leggere. Pa¬ 
gine iniziate quando aveva sedici an¬ 
ni, che segnano il passaggio dall'ado¬ 
lescenza agli orrori dell'età adulta. 

va/ Francia _ 



Via dalla mia 
terra 

di Sabdera Gashi 
Mondadori 
pagine 90 
lire 20.000 


Narrati 



Chourmo 

il cuore di 

Marsiglia 

dijean-Claude 

Izzo 

e/ 0 

pagine 246 
lire 25.000 


Detective 
a riposo 

■ Può un poliziotto ritirarsi a vita 
privataededicarsi ai piccoli piaceri 
della vita ? Naturalmente no, soprat¬ 
tutto seia città prescelta dal detective 
Montale è Marsiglia,focolaio di odio 
e di violenze, dove il protagonista 
viene risucchiato in una indagine 
che parte dall'omicidio di un suo cu- 
ginoadolescenteeloporta negli inte¬ 
ressi mafiosi del porto della città, ne¬ 
gli ambienti razzisti del Fronte na¬ 
zionale, nei traffici d'armi degli inte- 
gralistiislamici. Dall'autoredi «Ca¬ 
sino totale», campione di incassi in 
Francia, un thriller dai molti risvolti 
psicologici. 


Narrativa/ Usa 



Un buon anno 
perle prugne 
di Bailey White 
Sonzogno 
pagine 220 
lire 20.000 


Il biologo 
innamorato 

■ Un eminente biologo specializ¬ 
zato nellepa tologie delle arachidi, si 
innamora diuna stramba signora 
osservandola giorno dopo giorno 
mentre butta il suo sacchetto dei ri¬ 
fiuti. Così Roger scopre che Della è 
una pittrice che ama immortalare 
polli e che getta nei rifiu ti tutto ciò 
che la distrae dall'arte. Romanzo di¬ 
vertente e surreale, ambien ta to nella 
cornice naturale della Georgia ear- 
ricchito da bizzarrefigure di compri¬ 
mari, tra cuiduearzillezitelleche 
passano la notte nei boschi a leggere 
classici e la ex moglie del protagoni¬ 
sta. 


Narrativa / Italia 



Separati in casa 
di Riccardo 
Pazzaglia 
Newton & 
Compton 
pagine 186 
lire 19.900 


Convivenze 

difficili 

■ Ne aveva fatto uno dei tormento¬ 
ni della acclamata trasmissione tele¬ 
visiva «Quellidellanotte»:ilprofes- 
sor Riccardo Pazzaglia, leader di un 
minimalismo quotidiano, sosteneva 
di essere un separato in casa, ovvero 
di condividere sotto lo stesso tetto 
con la moglie da cui in realtà era se¬ 
parato. E raccontava lemilleavven- 
ture quotidiane diuna convivenza 
forzata. Molti anni dopo, Riccardo 
Pazzaglia neha ricavato un roman¬ 
zo, che racconta con una prosa più 
distesaesattamentequell'avventu- 
ra, in cui si ritrovano numerose cop¬ 
pie. Con lostiledisempre,ironicoe 
unpo' dispettoso, di chi fa la vittima e 
ilfiloscfo. 
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Visite guidate ♦ Roma 

Benvenuti nella Capitale, mercatone del 2000 



CARLO ALBERTO BUCCI 

S CONTO 2000: è questa la scrit¬ 
ta, fatta dall'artista Costa Vece, 
che ajrpare subito ai visitatori 
della mostra «Transfer», curata da 
Stefano Chiodi e aperta fino al 12 giu¬ 
gno all'Istituto Svizzero di Roma (ore 
12-17). Si tratta di una collettiva di 
sette giovani elvetici (tutti under 40) 
che hanno trascorso un periodo di stu¬ 
dio nella stessa villa di via Ludovisi 
48, vicino via Veneto, dove adesso 
espongono. Sono Istvan Nalogh, Olaf 
Breuning, Gian Paolo Minelli, Victo- 
rine Midler, Christof Rósch eVerena 
Schwab. Alcuni di essi hanno usato 
gli arredamenti e le stanze di questa 
villa di inizi Novecento: come Chri¬ 


stof Ròsch, che ha unito in un salo- 
nel2 tavoli rimediati (di nobile legno o 
ricoperti di comune formica) e su uno 
di essi, muovendo il dito su un velo di 
sabbia, ha scritto così: «Forse la cono¬ 
scenza di ogni singolo inizia con la 
percezione della posizione nello spazio 
in cui si trova!». Altri, invece, della si¬ 
gnorile magione elvetica se ne sono in¬ 
fischiati. Gian Paolo Minelli, ad esem¬ 
pio. Il Slenne fotografo di Ginevra 
non ha puntato il suo obiettivo dalla 
terrazza dell'Istituto Svizzero per im¬ 
mortalare le bellissime vedute di Ro¬ 
ma (la cupola di S. Pietro, quella del 
Pantheon, fino allo Stadio Olimpico). 
Ma è andato vicino ai semafori o den¬ 
tro ai mercati capitolini per «vedersi» 
nei visi dei lavoratori stranieri che ha 
invitato ad «autoritrarsi» attraverso 


l'autoscatto. 

L'unico lavoro della villa che si vede 
dalla strada è l'intervento di Costa- 
Verna e della sua compagna Jacque- 
lindZund.È«SCONT02000»che,a 
caratteri cubitali al neon, sembra una 
di quelle scritte metropolitane che re¬ 
clamizzano i saldi; ma pare alludere 
anche al fatto che il2000 ognuno dinoi 
lo sta scontando, ossia: espiando. Si 
tratta davvero di un'opera a buon- 
mercato. Accanto alla scritta è infatti 
parcheggiata una panda nera con im¬ 
presso sullo sportello un altro slogan: 
«Supermercato Roma». L'auto è stra¬ 
colma di depliant, tipo quelli delle ma¬ 
xi offerte, che sono a disposizione dei 
visitatori. Si intitola «Il bacio». È un 
fotoromanzo che vede Vece e Zilnd 
impegnati in una sequenza caotica di 


baci, incontri, parole; immortalati ac¬ 
canto a immagini di supermercati, vi¬ 
deogiochi, spiagge, tramonti e grandi 
tette rubate da un video porno. La sto¬ 
ria non è chiara, nonostante i sottoti¬ 
toli in italiano alle scritte in tedesco. 
Ma limpido è il senso di questo lavoro. 
Anche perché arriva in soccorso il te¬ 
sto di Stefano Chiodi che nel bel cata¬ 
logo della mostrari costruisce il curri¬ 
culum di Costa Vece evidenziando co¬ 
me sin dagli inizi il trentenne artista 
elvetico abbia lavorato sulla contami¬ 
nazione di alto e basso, pubblico e pri¬ 
vato, aulico e volgare. Nel 1992 fece 
una performance tatuandosi sul corpo 
una O con dentro una C. È il celebre 
marchio del copyright che Basquiat 
dipingeva spesso sui suoi quadri e che, 
impresso sulla pelle, volgarizza la car¬ 


ne col marchio impersonale delcom- 
mercio. 

È Formai antica idea dell'artista 
che diventa lui stesso opera («Il fiato» 
di Piero Manzoni, ad esempio). La¬ 
sciamo da parte l'ironia che è compo¬ 
nente talmente abusata, oggi, da aver 
trasformato il cinico e sferzante sarca¬ 
smo in risatina idiota. E mettiamo pu¬ 
re da parte l'idea che possa avere anco¬ 
ra un senso, oggi, voler violare la «pu¬ 
rezza immacolata del bianco spazio 
museale» (scrive Chiodi) dal momen¬ 
to che quel candore è scomparso da 
tempo. Il «valore» dell'opera di Costa 
Vece sta proprio, direi, nella constata¬ 
zione amara (ma mi sa che per lui è 
dolce come nettare) che il Mercato è 
tutto. E che quindi la versione spiccio¬ 
la di questo idolo della globalizzazio¬ 
ne, il «Supermercato», è il luogo depu¬ 
tato per ambientare e massacrare i 
propri corpi, le private storie e gli ap¬ 
passionati affetti («Il bacio» tra Vece e 
Zilnd, per l'appunto). La «merce» di 
Vece, però, piace. E infatti l'artista è 


stato chiamato alla Biennale di Vene¬ 
zia dove, dal 13 giugno, lo troveremo 
alleCorderie. 

E deve piacere anche il lavoro del 
nostro Francesco Vezzoli (nato a Bre¬ 
scia nel '71) che espone fino al 12 giu¬ 
gno nella sede di un'altra accademia 
straniera a Roma, quella Britannica di 
via Gramsci 61. Vezzoli, infatti, è sta¬ 
to invitato alla Biennale di Instanbul 
che si aprirà a settembre.E a Roma 
presenta «Una trilogia del ricamo», 
ossia tre video che lo vedono protago¬ 
nista e ricamatore accanto a tre dive 
del passato: Iva Zanicchi, Franca Va¬ 
leri e Valentina Cortese. La regia dei 
video non è sua, ma di John Maybury, 
Lina Wertmiiller e Carlo Di Palma. 
Sua è però la trovata, davvero da su¬ 
permercato,difar cantare alla condut¬ 
trice di «Ok. Ilprezzo è giusto» le cele¬ 
bri parole «Signor capitano mi fermo 
qui ». Il set è nella splendida casa/mu¬ 
seo romana di Mario Praz. Ma il titolo 
del video di Vezzoli è, reggetevi forte, 
«Ok. The Praz IsRight»! 


Torino 


Le foto 
di 

■ Il lavoro fotografico di Andreas 
Gursky sièimpostoalivellointerna- 
zionale come uno dei più interessanti 
nell'ambito delle ricerchefotografi¬ 
che degli anniN avanta. Usando co¬ 
me metodo la ripresa frontale a parti¬ 
re daunpuntodi vista più elevato del 
piano di terra e dedicandosi in parti¬ 
colare al tema del paesaggio naturale 
0 urbano, l'artista è passato da foto¬ 
grafie di medie dimensioni ai grandi 
formatipiù recenti. Lapersonale 
presenta circa 30 opere, che illustra¬ 
no la produzione dell'artista dal 
1994al 1998: tra queste, le vedute di 
Hong Kong, Singapore, Atene. 


a I e r m 0 




Andreas Gursky 
Torino 

Castello di Rivoli 
fino al 12 
settembre 



Porto di mare 

1570-1670 

Palermo 

chiesa di San 

Giorgio dei 

Genovesi 

fino al 31 ottobre 


Memoria 
e recupero 

■ Oltrequarantaopere,esposteper 
laprima volta algrandepubblico, te¬ 
stimoniano la dimensione cosmopo¬ 
lita e la ricchezza difermenti diPa- 
lermo nel periodo Vicereale,attra¬ 
versata da tuttele «grandi novità» 
della pittura europea del secolo, da 
RiberaaVanDick, al Maestro del- 
VAnnuncio aipast ori, a Solimena, 
Stomer, Novelli. Isaggi in catalogo 
( Electa) documentano un secolo di 
pittura attraverso la lente della capi¬ 
tale del Viceregno di Sicilia, resti- 
tuendoallacittàeaglistudiunpatri- 
monio di civiltà in larga misura sco¬ 
nosciuto. 


Perugia 



Le soglie della 

pittura 

Perugia 

Centro espositivo 
della Rocca 
Paolina 

fino al 25 luglio 


Italia-Francia 
1970-1990 

■ La mostra perugina verte su una 
dinamica doppia: quella del binomio 
geografico (cioèFrancia eltalia alle 
soglie degli anni '70) e e quello tem¬ 
porale (il divenire degli stessi artisti 
treni'annipiù tardi). Lamostrapre- 
senta undici percorsi artistici unici; 
la traiettoria di ogni artista viene 
semplificata attraverso tre opere 
maggiori, con un allestimento «in¬ 
crociato» che dinamizza il dialogo 
tra le opere dei vari artisti negli stessi 
anni. Tra gli artisti presenti, Pierre 
Buraglio, Louis Cane, Carmengloria 
Morales,PinoPinelli, Giorgio Grif¬ 
fa. 


Roma 



Hannuo Palosuo 
Quel che resta 
Roma 

Galleria Maniero 
via dell'Arancio, 
79 


Elogio 
dellu sedici 

■ Hannu Palosuo, giovane artista 
finlandese, da anni ha scelto di vivere 
elavorareaRoma.Lasuaricercasiè 
andata consolidando nel tempo in¬ 
torno al tema ossessivo della presen¬ 
za-assenza dell'elemento umano,so¬ 
stituito da un simbolo, la sedia, luogo 
dove passa to, presen te e fu turo si 
fondono, generando uno spazio della 
memoria molteplice e profondo. Nei 
suoi dipinti è evidenziata la sua na¬ 
turafinlandese, lasciando intravede¬ 
re quello che potrebbe essere una del¬ 
le stradepossibili per raggiungere 
un 'identità artistica europea, capace 
di superare i limiti sempre più fragili 
delle barriere culturali elinguisti- 
che. 


Matthias Wàhner ha aperto al Goethe-Institut di Roma un ciclo biennale di mostre dedicate ai fotografi contemporanei tedeschi 
Storia e cronaca rivivono attraverso l'occhio di chi guarda e di chi è guardato: una dedica esplicita a Musil e alla «realtà possibile 


S e esiste il senso della real¬ 
tà deve anche esistere il 
senso della possibilità», 
così teorizzava Robert Musil nel¬ 
l'introduzione al suo L'uomo sen¬ 
za qualità, agli inizi del secolo. 
La personale di Matthias Wà¬ 
hner (Berlino 1953), primo ap¬ 
puntamento di un ciclo dedica¬ 
to alle «Tendenze della nuova 
fotografia tedesca», che il Goe- 
the-lstitut Rom ospiterà duran¬ 
te l'arco di due anni, ha come 
titolo «Mann ohne Eigenscha- 
ften/Man without qualities». 
L'Urlich di Musil tenta di rac¬ 
chiudere il senso dell'esistenza 
senza mai riuscirvi, perché ogni 
intero si dissolve nel continuo 
dei frammenti del possibile. 
L'Urlich di Matthias Wàhner, 
analogamente tenta di racchiu¬ 
dere il senso della storia, esi¬ 
bendosi e perdendosi all'inter¬ 
no di scene relative ad avveni¬ 
menti degli ultimi decenni, che 
il sistema mass-mediologico ha 
trasformato in frammenti/e- 
venti/icone. 

Matthias/Urlich si colloca, 
grazie a processi di digitalizza¬ 
zione, che garantiscono un rea¬ 
lismo ed una verosimiglianza 
assoluta, dentro quaranta foto¬ 
grafie selezionate dall'archivio 
della rivista «Quick» posseduto 
dal Miinchen Stadtmuseum. Ec¬ 
colo al fianco di Bill Brandt, 
mano nella mano con Brigitte 
Bardot, in cima ad un grattacie¬ 
lo di New York con Superman, 
insieme ai quattro Beatles, o da¬ 
vanti alla salma di Che Gueva- 
ra, eccolo che partecipa ad una 
manifestazione del maggio 
francese, eccolo accanto a Clark 
Cable su un set hollywoodiano 
o in una notturna Parigi con 
Jean Paul Beimondo, eccolo a 
Cuba con Pidel Castro o negli 
Usa sulla macchina presiden¬ 
ziale con John Fitzgerald Ken¬ 
nedy, eccolo che scherza con 
Frank Zappa o che seduto sul 
bordo del «Bed peace» guarda 
John Lennon e Yoko Ono che 
fanno colazione. Eccolo in pri¬ 
mo piano o leggermente sfuo¬ 
cato e opportunamente ridi¬ 
mensionato sullo sfondo delle 
fotografie, eccolo che assume 
un'aria mesta e al tempo stesso 


Quel giorno c'ero anch'io 
La fotografia e le grandi illusioni 

ROBERTO CAVALLINI 



John Lennon in un particolare di una foto di Mattias Wàhner, in mostra a Roma 


Matthias 

Wàhner 

Roma 

Foyer 

del Goethe-lstitut 
da martedì 
a venerdì 
dalle 10 alle 19 
fino 

all'll giugno 


di scherno al centro tra le due 
coppie reali, la regina Elisabetta 
ed il principe Filippo, Carlo e 
Diana, eccolo che appare ai bor¬ 
di del fotogramma , come for¬ 
tuitamente capitato nell'angolo 
di ripresa dell'obiettivo, eccolo 
che presenzia ai giochi olimpici 
oppure eccolo che, come imper¬ 
cettibile silouette, assiste alle 
tragiche vicende della guerra 
del Vietnam. 

Le alterazioni delle immagini 
fotografiche, dei veri e propri 


falsi con pretese di verosimi¬ 
glianza, hanno accompagnato 
tutta la storia della fotografia. 
Sono comparsi fantasmi dove 
c'era una zona d'ombra e sono 
scomparse da foto ufficiali per¬ 
sonalità cadute in disgrazia con 
il cambiamento di governi e 
con il sorgere delle dittature. 
Dalla Comune di Parigi in poi 
le alterazioni fotografiche a sco¬ 
pi politici e propagandistici non 
hanno conosciuto interruzione, 
tutto si basa e si è sempre basa¬ 


to sul presupposto che «la cosa 
è stata là...» e per dirla con il 
Barthes de La camera chiara: «La 
referenza è l'ordine fondatore 
della fotografia». 

L'immagine del miliziano 
spagnolo che muore, di Robert 
Capa per anni è stata al centro 
di polemiche e curiosità. Risul¬ 
tava da alcune ricerche negli ar¬ 
chivi che l'uomo che cade colpi¬ 
to a morte o tragicamente feri¬ 
to, ancora con il fucile in mano, 
in realtà comparirebbe vivo e 


vegeto nei fotogrammi succes¬ 
sivi a quello in questione, da 
studi più recenti sembra, inve¬ 
ce, che ricercatori siano riusciti 
ad identificare il nome dell'eroe 
morto . Ma poco importa foto¬ 
graficamente, che Capa abbia 
scattato quell'immagine d'ac¬ 
cordo col miliziano per ottenere 
una posa plastica o se Labbia 
veramente colto nel suo ultimo 
momento di vita. Il pubblico ha 
creduto di assistere alla sua 
morte, ne ha gioito o l'ha eletta 
a simbolo della sua volontà di 
rivolta e libertà. «La referenza è 
l'ordine fondatore della foto¬ 
grafia». 

Nell'ultimo decennio grazie 
soprattutto allo sviluppo dei so¬ 
ftware per il ritocco fotografico 
nonché all'azione rivelatrice ge¬ 
nerata dall'incremento quanti¬ 
tativo e qualitativo dell'uso de¬ 
gli effetti speciali nel video e 
nel cinema, si sono creati i pre¬ 
supposti per rivedere, in foto¬ 
grafia, i termini del rapporto 
verità/simulazione. Se Lady 
Diana, Gheddafi, Ronald Rea- 
gan, la Regina Elisabetta ed El- 
vis Presley scorrazzano, come è 
apparso su una rivista pochi 
anni or sono, ad un dinner par¬ 
ty digitale dove luci e ombre, 
valori tonali, proporzioni e pro¬ 
spettive sono improntate al 
massimo del realismo, si può 
ben prevedere un progressivo e 
crescente scetticismo, o perlo¬ 
meno il sorgere di distinguo, 
nella coscienza comune, circa i 
legami fattuali della fotografia 
con la realtà. Nelle immagini 
che costituiscono la mostra, 
Matthias Wàhner intervenendo 
su fotografie in bianco e nero 
che, in un universo iconografico 
monopolizzato quasi intera¬ 
mente dal colore, assumono 
tout-court la connotazione di 
documento, mette ulteriormen¬ 
te in discussione la credibilità 
del rapporto che la fotografia 
stabilsce con il suo referente, in 
più ponendosi egli stesso come 
elemento della scena, e ubbi¬ 
dendo alla scrittura mediatica 
della storia, cede al bisogno 
narcisistico dell'apparire, per 
poter dire, illusoriamente, «c'e¬ 
ro anch'io». 


Mostre^ Torino 

I sei della pattuglia giovane 


Ascoli Piceno ♦ I Ghezzi 

I tre geni marchigiani 



I Sei di Torino 
Aosta 
Museo 
Archeologico 
fino al 4 luglio 


L avoravano insieme, le loro mo¬ 
stre erano per lo più di gruppo, 
partecipavano tutti di quel cli¬ 
ma artistico-culturale che, per dirla 
con le parole del grande aitico Lio¬ 
nello V enturi, face/ano del I a Tori no 
di quegli anni difficili «la città più 
francamente europea d'Italia», atten¬ 
ta esensi bi I eal I e novi tà chef i I travano 
d'oltralpe Li chiamarono «la pattu¬ 
gliagiovane», ancheseunpaiodi loro 
avevano già varcato la quarantina. 
Ma Carlo Levi, Gigi Chessa, l'inglese 
J essie Boswel I, Francesco M enzio, N i - 
colaGalanteed Enrico Paul ucci erano 
tutti giovani di spirito, con l'ansia di 
avereunavoceproprianel grandepa- 
norama della pittura moderna dopo 
I a straord i nari a stagi onedel l'i mpres- 
sionismoedel post-impressionismo. 

A «I sei di Torino, 1929-1931»ède 
dicata la bella mostra allestita nelle 
saledel M useoarcheologicodi Aosta, 
160 opere scelte da Mirella Bandini 
che vanno anche al di là dei confini 
temporali del titolo, il triennio d'oro 
del leloro col lettive, consentendo così 
una lettura più completa dei singoli 


percorsi stilistici nel la pittura ma pu- 
rend campoddlearti applicate,dalla 
ceramica ai mobili cagli arredamenti. 
Attratto iniziaimentedal classicismo, 
durante il soggiorno parigino Men- 
zio sentì l'influenza ddia pittura di 
Matisseedd Fauveschetrasparecon 
e/idenzand «Nudorosso»dd '31, in 
«Eleonora» e ndl'«Autoritratto allo 
specchi 0 con f iori ». Pi ù chei I d i segno, 
domina il colore anche nd «Lungo 
Senna» e nd «Ritratto di Maria Ros- 
sdli»di Levi, mentrerisaltaconforza 
l'eredità di Cézannend «Paesaggio» 
end le nature morte di Galante. Più 
attenuati i cromatismi di «M uro rosa» 
edi «ViIla Borghese»firmati da Pau- 
lucci. 

Odia Boswdl, che era stata all leva 
d i Fd i ceCasorati, si fa parti col armen- 
teammirareladdicatezzadd suoi in¬ 
terni eddlesuefigurinedi bimbi. Di 
Chessa, insiemeaparecchi nudi fem¬ 
minili carichi di sensualità, sono 
esposti mobili di «design razionali¬ 
sta» e bozzetti per le scenografie di 
opereliriche 

Pier Giorgio Betti 



Pier Leone 
Ghezzi. 

Settecento alla 
moda 

Ascoll Piceno 
Palazzo del 
Capitani 

fino al 22 agosto 
Sebastiano e 
Giuseppe 
Ghezzi, 

protagonisti del 
Barocco 
Comunanza 
Palazzo Pascali 
fino al 22 agosto 


S ebasti ano, G i useppee Pi er Leo¬ 
ne Ghezzi: altrettanti Cameadi 
per i più e persino per la mag¬ 
gior parte dd marchigiani, la terra 
che dette i natali a questi tre artisti 
(nonno, padre e figlio) protagonisti 
di una intensa stolone a parti re dal 
secondo decennio dd Seicento fino 
al 1755,annoddlamortedi PierLeo- 
ne,il più notoddlafamiglia.Ungiu- 
sto risarei mento,dunque, lecdebra- 
zioni promosse dalla provincia di 
Ascoli Piceno, incollaborazionecon 
la Regione Marche e i comuni di 
Ascoli edi Comunanza, per ricorda¬ 
rci trepersonaggi. 

«I Ghezzi dalle Marche all'Euro¬ 
pa», si intitola la mostra, suddivisa 
in due sedi espositive: ad Ascoli, la 
rassegna: «Pier LeoneG bezzi. Sette- 
centoallamoda»,ospitatand Palaz¬ 
zo dd Capitani; a Comunanza, un 
paese nd cuore dd Monti Sibillini, 
iuogod'originedd la famiglia degli 
artisti, la rassegna: «Sebastiano e 
Giuseppe Ghezzi, protagonisti dd 
barocco», nd Pai azzo Pascal i. 11 tutto 
accompagnato da un catalogo e da 


un itinerarioartisticoculturalesu «I 
Ghezzi ndl e Marche», pubblicati 
dall'editore Marsilio. Un appunta¬ 
mento dirli levo per scopri re perso- 
nalità di indubbio interesse nd pa¬ 
norama f i gu rati vo i tal i ano ed eu ro- 
peo, meno notedi quanto meritereb¬ 
bero. Un'occasione per conoscere 
una zona di grand efasci no, il cui tes¬ 
suto urbanistico si è preservato mi- 
rabi I mente. 

Le due esposizioni, che si sono 
aperte l'otto maggio e rimarranno 
al lesti te fi no al 22 agosto, vogliono 
essere - come è stato sottol i neato i n 
una conferenza stampa di presenta¬ 
zione, tenutaal Circoloddiastampa 
di M ilano, dalla curatrice Anna Lo 
Bianco e d^li assessori al la cultura 
ddia provincia e dd comune di 
Ascoli, Carlo Verducci eFrancoLa- 
ganà, edd comunedi Comunanza, 
MariaPaolaPizzichini -unattodi ri¬ 
parazione i n grand est! I e, vi sto che! e 
opere che arricchiscono le mostte 
marchigiane provengono da parec¬ 
chi musd italiani estranieri. 

Ibio Paolucci 
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Interzone ♦ Olavo Alén Rodrìguez 

La musica e i ricercatori si ritrovano a Cuba 



O.AIén 
Rodrìguez 
From Afrocuban 
Music to salsa 
Piranha 
AA.VV. 

Casa de la Trova 
Erato/ Detour 


GIORDANO MONTECCHI 

P rendete un appassionato di 
World music «classica» (bujfo 
ma vero), di quelli che vanno in 
estasi a sentire, che so, il canto multi- 
fonico della Mongolia passato all'E- 
ventide e posato su un morbido tap¬ 
peto sonoro Roland. Prendete poi un 
etnomusicologo, classico anche lui, 
di quelli che scalerebbero l'Himalaya 
su una gamba sola per registrare il 
canto di nozze dello yeti. Prendeteli e 
chiudeteli in una stanza. Questione 
di poco e uno dei due uscirà, minimo, 
con un occhio nero. Ho il sospetto che 
sia statoVetnomusicologo il primo a 
menare, e un po' lo capisco. Non ave¬ 
va fatto a tempo a dire «Cuba...» che 


l'altro tutto pimpante gli ha rove¬ 
sciato addosso un gongolante: 
«wow,lasalsa!». 

La questione è intricata, e siccome 
questa non è la prefazione di un volu¬ 
me di qualche centinaio di pagine, ta¬ 
gliamo corto dicendo che Cuba, cro¬ 
giuolo di musica indigena, africana, 
spagnola, francese e, per di più, espo¬ 
sta al complicato feedback statuni¬ 
tense, è certamente uno dei tre o 
quattro ingorghi musicali del piane¬ 
ta più avviluppati. Da «Guantana- 
mera» a Wim Wenders, di Cuba si 
potrebbe discutere all'infinito, fino 
ad azzuffarsi, anche perché certi co¬ 
cktail musicali da esportazione, spes¬ 
so hanno poco a che spartire con la 
rnusica che fanno i cubani a casa loro. 
È qualcosa di analogo a ciò che accade 


nei ristoranti di mezzo mondo dove si 
serve quella fiction culinaria deno¬ 
minata «spaghetti alla bolognesa» 
che, per l'appunto, esiste dappertut¬ 
to tranne che a Bologna, dove invece 
mangiano tagliatelle fresche di ta¬ 
gliere. 

Nell'inondazione di cd (fra essi c'è 
qualche autentico gioiello) ecco due 
titoli degni di essere segnalati. Il pri¬ 
mo, uscito già nel 1998, è in realtà un 
cd da leggere. Il Dr. Olavo Alén Ro- 
driguez è infatti un musicologo auto¬ 
re di «From Afrocuban Music to Sal¬ 
sa», una succosa ricognizione della 
musica cubana edita nel 1992 e ora 
ripubblicata dalla Piranha: ISOpagi- 
neformato cd con allegata un'antolo¬ 
gia sonora di 25 brani. C'è il folklore 
yoruba, Congo, abakuà; ci sono esem¬ 


pi esempi di son, c'è la trimurti della 
rumba (yambù, columbia, guaguan- 
có), e ancora: bolero, guajira, can- 
ción, contradanza, danzón, punto, 
eccetera. Anche se non mancano pa¬ 
gine di autori celebri come Sindo Ga- 
ray, Ignacio Pineiro oPabloMilanés, 
si tratta è bene dirlo, di un'antologia 
da etnomusicologo, con nomi e grup¬ 
pi registrati in provincia, talvolta 
amatoriali e magari un po' squinter¬ 
nati nell'esecuzione. Niente a che fa¬ 
re dunque con la perfezione da mixer 
a 48 canali o con i decibel adrenalinici 
così cariai salseros più incalliti. 

E una sorta di «musique verité», 
adorabile per qualcuno, aborrita da 
altri. Seper voi Cuba significa sopra¬ 
tutto aspettare la scarica dei timba- 
les, lasciateperdere. Se invece vi inte¬ 


ressa addentrarvi nel ventre di que¬ 
sto inesauribile vulcano musicale, 
piazzato nel bel mezzo del mare più 
sonoro che esista, allora il Dr. Rodrt- 
guez ha quello che fa per voi. Stesso 
discorso per «Casa de la Trova». An- 
ch'esso è per ascoi latori disposti a cu¬ 
riosare. «Trova» a Cuba vuol dire 
«ballata» e trovadores sono da molte 
generazioni i cantanti e autori dedi¬ 
catisi a questo culto della poesia per 
musica (giunto a volte a vertici rajfi- 
natissimi) e che, accanto ai comples¬ 
si, ancora oggi annovera qualche in¬ 
terprete che se ne va di città in città 
con la sua chitarra. 

Come in Andalusia le «penas» fla- 
menche, così nelle città cubane non 
manca quasi mai una Casa de la Tro¬ 
va, il circolo dove si coltiva la «can- 
ción» d'autore, una tradizione che, 
fra vieja, nueva, nuevissima trova, 
ha radici ancora solidissime. L'amo¬ 
re, la vita. Cuba e il suo destino. Vec¬ 
chi e nuovi trovadores hanno cantato 
di tutto (bastano due titoli a dare l'i¬ 


dea: «Guantanamera» di foseitoFer- 
nàndez e «Hasta siempre» di Carlos 
Puebla). Ma in questo cd predomina 
la lirica d'amore, un tono più intimo 
rispetto alla vivacità «sonera» di 
«Buena Vista». 

L'organico spesso si riduce a uria- 
due voci, a una delle tante varietà lo¬ 
cali della chitarra con l'aggiunta im¬ 
mancabile delle claves, i due magici 
legnetti con cuisibatteil «cinquillo», 
ossia la spina dorsale di quasi tutti i 
ritmi cubani, compresi questi - so¬ 
prattutto boleros - così pacati, ed ela¬ 
stici. Isapori di Casa de la Trovasono 
semplici, forti e inconfondibili: «sino 
me quieres, entreflores moriré» can¬ 
tano le sorelle Ferrin. Sarà il modo 
con cui gli ottonari vengono colati 
dentro stampi antichi, la rotondità 
dei temi, il caracollare dolce ma irre¬ 
sistibile dei ritmi e delle parole, sa¬ 
ranno quelle voci (non di rado ispes¬ 
site dagli anni) di interpreti i cui no¬ 
mi a noi dicono poco: le Sorelle Faez, 
il TrioMiraflores, Cascarita... 


La nuova collana Einaudi Stile Libero/Suoni presenta due volumi a cui sono allegati cd: «Beat & Be bop» e «Musica coelestis» 
Il primo dedicato alle sonorità dei beat, il secondo alla musica contemporanea, attraverso le conversazioni con i suoi interpreti 


P er Jack Kerouac scrivere 
era come respirare. Nel 
senso letterale del termi¬ 
ne - perché la scrittura era 
per lui necessaria come l'aria 
- e in senso lato. O meglio, 
teorico. Tentò anche di siste¬ 
matizzare l'idea, la folgora¬ 
zione, che la nuova scrittura 
dovesse «fare» come il nuovo 
jazz, in una serie di scritti 
(raccolti in un saggio intitola¬ 
to «Scrivere bop» edito da 
Mondadori nel '96). 

I pensieri, la saggezza, l'e¬ 
sperienza racchiusa in quelle 
frasi musicali a volo d'uccel¬ 
lo, con lunghe planate e scarti 
improvvisi, e picchiate ren¬ 
devano perfettamente l'im¬ 
magine di una scrittura che 
seguisse i flussi di pensiero e 
i moli delTanima. La «nuova 
letteratura» che era stato 
chiamato a scrivere, freneti¬ 
camente, nella sua vita. «Sof¬ 
fia forte quanto vuoi», «Fan¬ 
tastica in trance sognando 
l'oggetto che hai di fronte», 
«Componi in modo scatena¬ 
to, indisciplinato, puro, pro¬ 
cedendo dal basso, più è folle 
meglio è», sono tra i «coman¬ 
damenti» che Kerouac aveva 
stilato per la sua «Dottrina e 
tecnica della prosa moder¬ 
na». Punti essenziali, come li 
chiamava, che hanno molto a 
che fare con lo stile della 
nuova musica nera che si af¬ 
facciava negli armi della sua 
giovinezza; una musica che 
riusciva a innalzare ad arte 
un misto di trasgressione, ge¬ 
nialità, perdizione e senti¬ 
mento. La musica bollente e 
dannata degli «hot hipster», 
dei beat. 

L'idea di partenza di «Beat 
& Be bop» è ottima; mettere 
insieme la scrittura di Ke¬ 
rouac (e della Beat Genera¬ 
tion) e la musica di talenti co¬ 
me Charlie Parker, Thelonius 
Monk o Dizzy Gillespie, af¬ 
fiancando a un libro un disco. 
Nel caso specifico, un cd. L'o¬ 
perazione è fargata Einaudi e 
inaugura la nuova collana 
«occhio-orecchio» Stile libe¬ 
ro/Suoni. In libreria, «Beat & 
Be bop» è uscito insieme al 


«Crea in modo puro e informale» 
Ecco i suoni che ispiravano Kerouac 

STEFANIA SCATENI 



Beat&Be bop 
a cura di 
Emanuele 
Bevilacqua 
Einaudi Stile 
libero 
libro e cd 
lire 29.500 
Musica coelestis 
di Carlo 

Boccadoro (cd di 
Sentieri selvaggi) 
Einaudi Stile 
libero 


secondo titolo della collana, 
«Musica coelestis» curato da 
Carlo Boccadoro. Un li- 
bro+cd che esplora i territori 
della musica contemporanea 
(una volta si diceva minimale 
o addirittura post-minimale) 
attraverso le conversazioni 
con alcuni suoi protagonisti, 
dai più famosi come Laurie 
Anderson, Philip Glass e Mi¬ 
chael Nyman, ai meno uni- 
versalmenfe noli come Louis 
Adriessen o Aaron Jay Ker- 


nis. Se parliamo in questa 
stessa sede di due titoli così 
diversi non è solo per conti¬ 
guità temporale, ma anche 
per dire come da uno stesso 
progetto possano nascere due 
prodotti molto diversi. L'idea 
di «Musica coelestis» è un'i¬ 
dea come altre, non nuova 
peraltro (qualcuno si ricorda 
di un librino di Gaetano e To- 
mangelo Cappelli che girava 
nei primi anni Ottanta per 
Sconcerto intitolato «Mini¬ 


mal, trance music e elettroni¬ 
ca incolta»?), ma senza dub¬ 
bio ha il merito di presentarci 
una carrellata di rilassati e af¬ 
fabili rifratti dei compositori 
colti che Boccadoro (anch'egli 
compositore, musicista, non¬ 
ché tra i fondatori di Sentieri 
selvaggi, l'ensemble che ha 
registrato il cd antologico al¬ 
legato al libro) ha incontrato, 
ha fatto sentire a loro agio e 
reso disponibili a parlare del 
loro lavoro e della loro idea 


di musica. «Musica coelestis» 
è un buon libro+cd per avvi¬ 
cinarsi, anche con ironia, al 
mondo della musica colta di 
oggi, è un buon modo per 
farsi un'idea, per poi appro¬ 
fondire. È un libro+cd didaf- 
tico senza essere pedante né 
noioso. Una buona discogra¬ 
fia peralfro permette a chi ne 
avesse voglia, di andarsi a 
sentire i dischi dei composi¬ 
tori «citati» nell'antologia so¬ 
nora. 

L'idea di «Beat & Be bop» è 
un'ottima idea, dicevamo. 
Ma il libretto che ne è nato 
non ne è all'altezza. Emanue¬ 
le Bevilacqua, al suo terzo 
progetto editoriale sulla Beat 
Generation, riscrive in pratica 
ciò che aveva già scritto in 
«Guida alla Beat Generation» 
e in «Beati&Battuti». Repetita 
non iuvant in questo caso. In 
cui avremmo preferito, ad 
esempio, un approfondimen¬ 
to del rapporto fra la lettera¬ 
tura beat e la «filosofia» mu¬ 
sicale be bop. Musica alla 
quale è destinafo un esiguo 
capitoletto di tre pagine e 
mezzo. Non c'è una discogra¬ 
fia, né una nota sui musicisti 
antologizzati nel cd; Anita 
O'Day, Charlie Parker, Stan 
Getz, Dizzy Gillespie, Billie 
Holiday, Roy Eldridge, Le- 
ster Young, Ella Fitzgerald, 
Count Basie, e non li abbia¬ 
mo citati tutti. 

«Beat & Be bop» contiene 
una breve biografia di Jack 
Kerouac, alcune schede, già 
lette negli altri libri di Bevi¬ 
lacqua, sugli altri autori della 
Beat generation (da Alien 
Ginsberg a Diane di Prima) 
dei quali peraltro è presenta¬ 
ta una bibliografia in inglese 
(inutile per chiunque, in Ita¬ 
lia, abbia voglia di andare a 
leggere qualcuno degli auto¬ 
ri), un «glossario beat». Sop¬ 
perisce alle carenze del libro, 
la buona musica del cd anto¬ 
logico, che contiene anche 
brani letti dallo stesso Ke¬ 
rouac. Un'ottima colonna so¬ 
nora per sedersi in poltrona e 
leggere (o rileggere) «Sulla 
strada». 


Jazz ♦ Massimo Rossi 

Il ritorno del «free» italiano 


Jazz ♦ Clayton Hamilton 

Le meraviglie dello swing 



Misterioso 

Divertissement 

Cmc 


N ell'area torinese opera da de¬ 
cenni la Cooperativa Musica 
Creativa, autentico laborato¬ 
rio di ricerca e punto di coagulo tra 
jazzisti innovatori di diverse genera¬ 
zioni. Ai membri fondatori si sono via 
via aggiunti nuovi protagonisti, molti 
dei quali divenuti talenti di indiscus¬ 
so valore. Massimo Rossi è uno di 
questi. Già all'attenzione nel '96 con il 
settetto «Arigret» quando realizzò 
«Se una notte d'inverno un viaggiato¬ 
re...» (una musica che attualizza - rie¬ 
laborandola - la lezione di Charles 
Mingus e Omette Coleman), Talto- 
sassofonista torinese propone oggi 
un nuovo lavoro; è fresco d'uscita 
«Divertissement...», un album pro¬ 
dotto per la Cmc con il nuovo quartet¬ 
to «Misterioso». Gmppo atipico (due 
ance, la voce sorprendente e domi¬ 
nante di Rossella Cangini, il contrab¬ 
basso di Federico Marchesano, colto e 
impeccabile, niente batteria) che pre¬ 
dilige ed attua una dimensione came¬ 
ristica e minimalista. Per contenuto e 
forma, quasi un piano di simmetrie 
concertistiche, con un sistema di cor¬ 


rispondenze costruttive che non 
esclude quelle espressioni periferi¬ 
che, emarginate, comunque lontane 
da noi e sempre misteriose. Si avverte 
qui la lezione del maestro Actis Dato; 
in taluni frammenti melodici, e in 
quelle spigolosità che tratteggiano 
buona parte dei brani. E che si muo¬ 
vono e si modificano improvvisa¬ 
mente, facendo talvolta perdere l'e¬ 
quilibrio d'ascolto. La personalità 
compositiva di Rossi (è autore dei do¬ 
dici brani) si completa nel rapporto 
con gli altri partner, pur portatori di 
bagagli sonori diversi. Rossella Can¬ 
gini, autrice di quasi tutti i testi, con¬ 
tribuisce fortemente a creare un affre¬ 
sco policromo denso di autentica fa¬ 
scinazione. I punti più riusciti della 
performance sono «Dynel», uno 
scherzo surreale segnato da slanci ir¬ 
refrenabili, passando poi, con «Il lu¬ 
macone volante», in una zona a scan¬ 
sione lenta e ad «Affanni di un vec¬ 
chio imprenditore». Fino a «Tipp- 
topp », un canto ispirato a Luigi Tenco 
e segnato da roventi cariche di free- 
jazz. Piero Gigli 



Milt j ackson 
Meets 

thè Explosive 
Clayton 
Hamilton 
Jazz Orchestra 
Qwest/ Warner 
Bros 


L a marca del disco lascia sup¬ 
porre che ci sia di mezzo lo 
zampino di quell'inesauri- 
bile segugio che è Quincy Jones, 
boss della Qwest. Il contenuto fa 
notizia per due motivi. Il settan- 
taseienne Milt Jackson viene ri¬ 
presentato in buona salute e suo¬ 
na come mezzo secolo fa, con lo 
stesso impatto morbido dei tam¬ 
poni sulle lamine del vibrafono, 
che all'occorrenza sa diventare 
secco e deciso, e con quel fraseg¬ 
gio seducente che non è stato su¬ 
perato, finora, da nessuno. L'or¬ 
chestra ha ben tre direttori; Jeff 
Clayton che suona il sax alto, il 
flauto e il clarinetto; Jeff Ffamil- 
ton che siede alla batteria; e John 
Clayton Junior che si occupa - 
sottolinea la copertina - di un 
«arco-blowed bass»; in altre pa¬ 
role, di un normale contrabbasso 
sollecitato con l'arco. Ci sono poi 
sedici sidemen, che con i quattro 
citati portano l'organico a venti 
elementi. Ma la notizia non è 
questa. Non so se abbiate osser¬ 


vato che da vari anni in qua, nel¬ 
le poche big band in circolazione 
(Miles Evans, Mingus Dynasty, 
Carla Bley, George Russell) i 
musicisti che circolano sono 
sempre gli stessi. Qui no. Se si 
eccettuano l'indomito trombetti¬ 
sta Snookie Young e il suo colle¬ 
ga Oscar Brashear, per gli altri 
nomi bisogna fare vigorosi e 
spesso vani sforzi di memoria. 
Però l'orchestra lavora bene, con 
un bell'equilibrio fra pregevoli 
assolo e parti d'assieme. Lo stile 
è in bilico fra lo swing e il pro¬ 
gressive jazz, ma tiene conto di 
quello che è accaduto dopo. A 
volte viene in mente Count Ba¬ 
sie, altre volte certi momenti di 
Woody Fierman, altre ancora 
Stan Kenton, senza i quali oggi 
non esisterebbe un linguaggio 
orchestrale non ellingtoniano. E 
a proposito di Kenton, non di¬ 
mentichiamo che il prossimo 25 
agosto si compiono vent'anni 
dalla sua scomparsa. Ne riparle¬ 
remo. Emilio Dorè 


Rock 



Vox Pop 
Flying Pickets 
Alora/ Arcade 


Un onesto 
divertimento 

■ Se capitano nella vostra città, 
correte a vederli. Perché sul palco- 
danno di tutto e dipiù. Li hanno defi¬ 
niti «ilprimo gruppo europeodi rock 
a cappella », perché fanno spettacolo 
solocon levoci(cinque)epropongo- 
no cover di pezzi ultrafamosi. Sono 
in giro dall982eil lorohit storico èia 
bellissimarilettura di «OnlyYou- 
»degliYazoo. «VoxPop»èilnuovo 
album, cavalcata divertitafraclassici 
di Polke, Oasis,Annie Lennox, 
Bangles e CindyLauper. Disco dipu¬ 
ro intrattenimento, ma realizzato 
conpassioneeonestà. Leon degliar- 
rangiamenti vocali da applauso. 


Rhythm'n'blues 



Morse of a 
different color 
Willy DeVille 
EastWest 
Records 


Willy si tuffa 
nel soul 

■ Un tuffo nel soul classico, senza 
dimenticare le sue radici newyorkesi 
ol'amoreperla musica cajunele at¬ 
mosfere di New Orleans, dove vive 
da anni; così Willy DeVille torna al¬ 
la ribalta con un disco intriso di ro¬ 
manticismo nero, di splendide balla- 
teprofumatediMessicoediSpanish 
Harlem. Inciso a Memphis, il discoè 
prodotto da una vecchia volpe come 
Jim Dickisnon,già al servizio di Ry 
Cooder, ClaptoneDylan;fragli 
ospiti, Hawkins eHood, ovvero la 
mitica Musale Shoals Rhythm Se- 
ction che incideva con Otis Redding 
ealtreleggendedelsoul. 


A m b i e n t 



Sonora Portraits 
n.l 

Brian Eno 
Materiali Sonori 


Ritratti 

sonori 

■ La Ma.So. riprende un suo inte- 
ressanteprogettoeditoriale,quello 
della collana « Sonora», che vuol es¬ 
sere un occasione di maggiore appro¬ 
fondimento sul lavoro di musicisti di 
avanguardia e dintorni, attraverso 
la pubblicazione di un libro eun cd 
raccolti in un curatissimocofanetto. 
Protagonista delprimo «ritratto»è 
Brian Eno; nel librettopotrete trova¬ 
re saggi e interviste, in italianoein 
inglese, men tre nel cd c'è una sele¬ 
zione da diversi album, dalle colonne 
sonoredi «Glitterbuge «Creation», 
e una rara intervista realizzata da 
Arturo StalteriaBrianEnonel '90. 


B r i t Pop 



Revelations 

Gene 

Polydor Records 


Il pop, 

che rivelazione 

■ Sembrava fossero gli eredi degli 
Smiths, nel senso che erano partiti 
ricalcandonepesantemente le orme 
(stesso languido miscuglio di ro¬ 
manticismo e cinismo. ..), poi sono 
entrati nel novero dei gruppi «brit 
pop», ma erano già troppoavanti, 
forse addirittura troppo vecchi. 
Martin Rossiterperò è uno che le 
canzoni le sa scrivere, a differenza di 
tanti pivelli del pop inglese. Ascolta- 
reper credere «Thepolice will never 
find you »; anche a Morrissey sareb- 
bepiaciuto scriverla. E in realtà tutto 
l'album è di ottimoartigianatopop, 
consolide ritmiche a sostenere il sen¬ 
timentalismo lirico di un gruppo 
adulto, se non già maturo. 
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Anime digitali ♦ Erik Davis 

Lo strano matrimonio tra gnosi e hi-tech 


marc 0 .meriini@fia 5 hnet.it _ 

MARCO MERLIMI 

S ogni e incubi spirituali pre- 
modemi sono stati il carbu¬ 
rante per il decollo della tec¬ 
nologia digitale contemporanea. 
Il secolarismo imperante ha rele¬ 
gato le più remote visioni dello 
spirito nei gironi più profondi del¬ 
l'inconscio collettivo, ma anche da 
questa regione marginale esse 
continuano a influenzare le fanta¬ 
sie e le attese che accompagnano 
lo sviluppo tecnico. Secondo Erik 
Davis («Tech Gnosis», Harmony 
Books, pp. 354, $ 25) un millenario 
paradigma religioso vanta il pri¬ 
mato d'influenza sulle tecnologie 
della comunicazione: lo Gnostici¬ 


smo . Si tratta di una setta di cristia¬ 
ni della prima ora, nata da un sin¬ 
cretismo con dottrine orientali ed 
ellenistiche, secondo cui il mondo 
materiale è la creazione illusoria 
di un malvagio demiurgo e la libe¬ 
razione da esso può avvenire solo 
attraverso una conoscenza rivela¬ 
ta. 

Come fondamenta culturali su 
cui edificare un corposo volume 
(in parte scaricabile dal sito perso¬ 
nale di Davis:http://www.levi- 
ty.com/techgnosis/), la teoria 
della «techgnosi» ha il vantaggio 
che, a essere sinceri, ignoriamo 
quasi tutto sulle credenze degli 
antichi gnostici: repressi dalla 
Chiesa di Roma, essi formavano 
una galassia spirituale intenta a 


centrifugare movimenti e teologie 
piuttosto distanti tra loro. Ma è 
proprio questa identità magmati¬ 
ca e dai contorni evanescenti ad 
ammaliare e a essere funzionale 
alTeclettismo postmoderno di 
quanti aspirano a una trascenden¬ 
za ottenuta attraverso la metabo- 
Uzzazione dei corpi in un'anima 
composta da pura informazione. 
Chi ha portato la techgnosi alle 
estreme conseguenze è stata la set¬ 
ta distruttiva di Haven's Gate, sui¬ 
cidatasi in massa nella primavera 
di due anni fa. Stando ai suoi do¬ 
cumenti chiave (http:// 
www.washingtonpost.com/ wp- 
srv/national/longterm/ docu- 
ments/havensgate/ con- 
tents.htm) la comunità era per¬ 


suasa che i leader planetari erano 
sotto il controllo di cattivissimi 
extraterrestri, mentre tutte le reli¬ 
gioni venivano usate per tradire 
Dio. L'avvento dell'Apocalisse 
era quindi auspicabile, oltre che 
inevitabile. Soltanto in seguito si 
sarebbe affermata la vera civiltà. 
Come fame parte? «Poiché l'ani¬ 
ma è un'entità superiore che al¬ 
loggia temporaneamente in una 
carcassa di carne», scriveva il lea¬ 
der su Internet, «Tatto finale della 
metamorfosi verso un livello su¬ 
periore è la disconnessione delTa- 
nima dal contenitore fisico». 
Un'allucinazione suicida, certo. 
Ma non troppo distante dalle vi¬ 
sioni alla moda in tanti laboratori 
universitari hi-tech. 



A SCUOLA 
DI SCRITTURA 

■ Era naturale che prima 0 poi 
qualcuno, con la fame di scrivere 
romanzi di successo che c'è in gi¬ 
ro, fondasse una scuola di scrittu¬ 
ra creativa on line. L'ha infatti 
aperta, creando un sito apposito, 
l'agenzia letteraria Nabu con sede 
a Firenze, che prende nome ed effi¬ 
ge dalla divinità assiro-babilonese 
protettrice della scrittura. Parteci¬ 
pano in qualità di docenti il roman¬ 
ziere pisano Athos Bigongiali, l'ita¬ 
lianista Remo Cesarani, italianista 
all'università di Bologna, lo sce¬ 
neggiatore Sergio Altieri. 

Allo studio Nabu sono convinti sia 
che si possa insegnare l'esercizio 
della parola letteraria 0 della sag¬ 
gistica, sia che la via telematica 
non ponga ostacoli. Tuffandosi nel 
sito, www.studionabu.it, chiarisco¬ 
no che la scrittura si può appren¬ 
dere come qualsiasi mestiere, e 


che l'agenzia può fornire i ferri del 
mestiere (ma non il talento). Sud¬ 
dividendo le sezioni tra narrativa di 
primo e secondo livello, non fi¬ 
ction, memorialistica, sceneggiatu¬ 
ra, scrittura teatrale, libri per bam¬ 
bini, il corso telematico prevede 
una lezione a settimana. Letta la 
lezione chi segue il corso scriverà 
un testo, i compagni di corso lo 
commenteranno, poi arriverà l'ana¬ 
lisi dell'insegnante. E il sito dà l'i¬ 
dea dell'impostazione: lo schema 
di partenza ha un lui in una situa¬ 
zione difficile e una lei sul fonte 
opposto, i due si innamorano alla 
follia ma il cattivo di turno depista 
lui e ostacola l'amore. A questo 
scheletro di romanzo l'allievo dovrà 
dare palpiti, personaggi vivi e una 
solida struttura, scegliendo fra tre 
possibilità: il romanzo erotico, 
quello sentimentale, 0 la fiaba. E il 
corso inizia, www.studionabu.it - e 
mali info@studionabu.it, tei. 
055/697773, fax 697626 St. Mi. 


Mediamente 


Roberto Giovannini 



Una segretaria efficiente 
né palmo di una mano 


D a giocattolino, gadget tecnologico ftwarecomplessi.Anzi.datelelorodimen- 
per yuppies con tempo edanaro da sioni risibili di cosenefannodi più:sonodei 
buttare, a utili strumenti di lavoro e computer (relativamente) potenti e veloci, 
di vita. C'è voluto qualche anno perché i ma possono ancheessereuna pratica ever- 
«personal digitai assistants» e i computer satilissima agenda da tasca. E grazie alla 
«palmari» - dimensioni massime 20x15 possibilità di interagirecon i telèfoni cellu- 
centimetri, 12xl0sesenzatastiera-riuscis- lari ecollegarsi a Internet, i palmari si tra¬ 
sero a compiere questa parabola. 11 primo, sformano in veri e propri «comunicatori» 
fallimentare ma avveniristico prototipo fu universali daportaresempreconsé. Il mou- 
il Newton, della Apple, mafunzionava tal- se, quasi sempre, èsostituitodaunapiccola 
mentemalechefinì nellevignettesatiriche penna con cui si toccano iconesulloscher- 
di «Doonesbury». Oggi, ogni aziendaelet- moattivo.Unadifferenzafondamentaletra 
tronicachesi rispetti hail suo «pai mare», in i palmari èlatastiera:seceThannosonopiù 
grado di fare bène (a volte meglio) tutto «computerosi», ma saranno anche più 
quel chesafareuncomputerdatavolooun grandini.A oggi, in pratica,sonoduei siste 
portatile, dallo scrivere testi al gestireso- mi operativi che fanno marciare queste 


macchine: il più diffuso (eantipaticuccio) 
Windows CE, una versione alleggerita di 
Windows 95, e i brillanti Epoc (Psion) e 
Palm05(3Com), progettati appositamente 
peri palmari. 

Noi di Media abbiamo provato - e con 
estrema soddisfazione - uno dei palmari 
più noti: lo Psion 5, prodotto dalla inglese 
PsionedistribuitoinltaliadallaVideocom- 
puter (costo, lire 1.400.0CD Iva compresa). 
Per quanto riguarda l'interconnessione 
delloPsion 5con Internet,abbiamoadope 
rato un cellulare della Ericsson, il solido 
5H 888: un modello «dual band»di grande 
successo, dotato anchedi un piccoloefun- 
zionalemodemainfrarossi chepermettedi 
col legarsi senza fatica e complicazioni (e 
naturalmente funziona benissimo anche 
cometei efoninoebasta). 

Prima considerazione: Psion 5 costa un 
po', ma èuna macchina con i fiocchi, «den- 
tro»e«fuori». 11 processoreèun veloce Risc 
a 32 bit, che grazie allo splendido sistema 
operativo Epoc (mille volte superiore a 
WindowsCE) pilota allagrandeun piccolo 
computer con 6M Bdi RomeSMBdi Rame 
uno schermo attivoacristalli liquidi mono¬ 
cromati co ad alta ri sol uzi onecon quattro I i - 


velli di zoom. La tastiera è semplicemente 
otti ma, con I enostrel ettereaccentate, supe 
riorea molte tasti ere di Pc da tavolo nono¬ 
stante le dimensioni compatte (pesa solo 
354grammi),ealTaperturadel palmaresci- 
vola in avanti apparendo dal nulla. Come 
detto, si tratta di un vero computer, su cui 
possono esserecaricati programmi egiochi 
di tanti tipi, prodotti da utenti esocietà:tra 
questi (gratuiti) il software per la posta In¬ 
ternet, i faxelanavigazionesul wèb.Tutta- 
via, nel computerei sono già «incorporati» 
alcune applicazioni di base: un ottimo pro- 
grammadi scritturaWord-like, uno sprea¬ 
dsheet, un database, una agenda con mille 
possibilità, un archiviotelefonico, svegliee 
allarmi, un'atlante mondiale, una calcola¬ 
trice, un programma di disegno per la pen¬ 
na dello Psion 5, eun softwareche(graziea 
un microfono e un altoparlante) permette 
d i regi strare messaggi vocal i. Tutto questo 
funziona(eperunbielpo')grazieaduesem- 
plid batteriestilodal,5V.Unaparticolari- 
tà: sesi spegno I o Psi on (0 dopo qual chemi - 
nutodi inattività), allariaccensionelosi ri¬ 
trova esattamenteal puntoincui losi aveva 
lasciato, anchecon un testo a metà non sal¬ 
vato. 


U f 0 _ 

M ondi 
extraterrestri 

■ T utto sugli U FO oquasi. Q uesto 
èciòchepropone«Extraterrestri», 
sortadi bibliotecariversatasu cd- 
romsullavitaoltreilnostrosistema 
solare. T eorie, filmati, immagini, 
mappestdiari. U n ’operacompléa 
per gli amanti di «X -Files»eperchi, 
cornei'agentespecialeM ulderciha 
dimostratondlenumerosepuntate 
ddla5erietde/isiva,èconvintoche 
non possiamoesseresolindl'im- 
mensitàddl'U ni verso, macheanzi 
molti potrebberoesseregli abitan ti 
galattici. M il lei casi analizzati dal- 
l'opera multi medi al e, riccadi inter- 
visteetestimonianze oltreai I ’im- 
mancabile«autopsiadi R oswdl» 
(qudiadfétuatasul corpodi un alle- 
noemostratamoltevolteanchein tv) 
eun tourvirtualendIacdebreA rea 
Sl.PerfinoregIstrazioni audiodi 
presunti in con tri dd terzo tipo. B a- 
sta lasci arsi affascin aredal lei mma- 
gin i edai testi esi rischia di passacela 
nottedavanti al monitor dd compu¬ 
ter a cercarei possibili amici marzia¬ 
ni. 


Filosofia _ 

Tutto 
Platone 

■ Il cd romddleoperedi Platoneha 
i testi di G iovanni R ealeelacuradi 
p latone R obertoR adice C ontienei trentasd 

Rusconi dialoghi platonici in versione!nte- 

M ac e Windows graie, tradotti in italianomodernoe 
iire 99.000 introdotti daapprofondimenti stori¬ 

co-filosofici. 11 pensieroplatonicoè 
temati zzato! n ven ti grandi percorsi 
di studio, interattivi traloroecon- 
sultabili su trelivdii verticali di lé- 
tura;labiografiadd filosofo, i viaggi, 
i rapporti con gli uomin i dd suo tem¬ 
po. L a bibliografia ragionata copre 
tutto! I nostrosecolo. L e4.000pagi- 
nedi testosonointegralmentestam- 
pabili su carta. 11 cd rom permétean- 
chedi tracciarepercorsi di studio 
personalizzati, con dueareeriserva- 
taadocenti estudenti. 




Extraterrestri 

Paramount, 

Leader 

PerPe 

iire 100.000 


IN EDICOLA 


Ogni giovedì ia videocassetta + ii libro a 14.900 Iir6 



4 fiim che 
hanno sfidato 
ia censura 
proposti insieme 
a 4 iibri che 
hanno fatto scandaio. 


prima uscita 

L’esorcista 

Assassini nati 

(Naturai Born Killers) 

L’insostenibile 
leggerezza dell’essere 

1 diavoli 

un film 

un film 

un film 

un film 

di WILLIAM FRIEDKIN 

di OLIVER STONE 

di PHILIP KAUFMAN 

di KEN RUSSELL 

con il libro 

con il libro 

con il libro 

con il libro 

di Yukio Mishima 

di Arthur Rimbaud 

di W. A. Mozart 

di Guillaume Apollinaire 

“Una stanza chiusa a chiave” 

“Una stagione aH'inferno” 

“Lettere alla cugina” 

“Le undicimila verghe” 
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Radiofonie ♦ Radiodrammi 

Ascolta una storia pseudo-visiva 



N ella rubrica della scorsa setti¬ 
mana abbiamo scritto dei ra¬ 
diodrammi e degli sceneggia¬ 
ti radiofonici che Radierai sta man¬ 
dando in onda in questo periodo e di 
quelli previsti dalia programmazio¬ 
ne estiva. Abbiamo anche scritto che 
questo genere radiofonico ha attra¬ 
versato anni di grandi successi e anni 
di crisi. Oggi l'interesse per il radio¬ 
dramma è ancora forte e interessa un 
buon numero di giovani appassiona¬ 
ti di radiofonia. Un buon esempio 
viene dal concorso bandito dal Festi¬ 
val internazionale di videoarte 
«L'immagine leggera», che si terrà il 
prossimo ottobre a Palermo e che 
prevede una sezione dedicata ai ra¬ 
diodrammi (www.leggera.it). I testi 
(gli autori potranno essere anche 


stranieri) dovranno pervenire entro 
il 30 luglio 1999, quello che vincerà 
verrà pubblicato in cd e distribuito in 
tiratura limitata. La giuria esamina¬ 
trice è composta dallo scrittore Ga¬ 
briele Frasca, dal prof. Emmolo (do¬ 
cente di filosofia) e dal critico cinema¬ 
tografico Yann Beauvais. Entro un 
mese sul sito di Radio Cybernet (cui è 
possibile inviare email all'indirizzo: 
RadioCybemet@kyuzz.org) veran- 
no pubblicati numerosi contributi sul 
tema del radiodramma. Il catalogo 
del festival, inoltre, vedrà pubblicati i 
contributi di autori ed esperti italiani 
e stranieri, cui sono state rivolte tre 
domande: a) cosa è e cosa non è un ra¬ 
diodramma? b) pensate che questa 
forma di espressione sia regolata da 
norme più rigide di quelle dettate per 


il cinema e per il video?; c) narrazione 
sperimentale e narrazione tradizio¬ 
nale: quali limiti intravedete per 
ognuno di questi orientamenti?. 

Perché dunque un festival di vi¬ 
deoarte dovrebbe occuparsi di radio¬ 
drammi? Perché gli organizzatori 
(per informazioni ci si può rivolgere 
ad Alessandro Aiello, 095-7150748) 
ritengono che questo sia una forma di 
«film acustico». Scrive infatti Aiello: 
«Il genere Radio-dramma nasce e si 
sviluppa lungo le linee di confine tra 
letteratura, poesia, musica e Cinema: 
tale ricchezza di contributi ha però 
causato, inevitabilmente, una crisi di 
identità del Dramma-Radiofonico 
moderno, una dissoluzione del con¬ 
cetto stesso e del senso del "racconto 
sonoro"; da più parti si sente il biso¬ 



gno di effettuare una riflessione sul¬ 
l'idea di drammaturgia e sugli effetti 
delle varie contaminazioni; si parla in 
definitiva di una nuova era del Ra¬ 
dio-dramma». L'idea è quella che un 
racconto che si basi su effetti pura- 


ffevLfù mente so¬ 
nori (paro¬ 
le, musica, 
effetti sono¬ 
ri) può sti¬ 
molare una 
esperienza 
«pseudo¬ 
visiva», 
proprio co¬ 
me accade 
ai non ven¬ 
denti. Altro 
propulsore 

del radiodramma è il mutamento 
delle condizioni di ascolto, che fanno 
del radiodramma un prodotto fruibi¬ 
le anche da un pubblico o nel «priva¬ 
tissimo», come accade per esempio a 
chi usa un Walkman. 


Dalle stesse mani che lavorano ai 
nuovi radiodrammi (Aiello fa parte 
della Cooperatica Cane Capovolto) è 
nata già una divertente e curiosa 
creatura: «Fiavelock Random Ellis», 
che si ispira a un episodio della vita 
del famoso antropologo austraUano 
Havelock Ellis. Lo studioso raccolse e 
classificò nei primi anni del secolo 
120 sogni fatti da una signora france¬ 
se, che aveva vissuto alcuni anni a 
Londra. Ellis però si identificò tal¬ 
mente in quei resoconti onirici, tali da 
trasformarsi per lui in un vero incu¬ 
bo, che continuò anche per sette mesi 
dopo la morte della signora. Solo l'i¬ 
pnosi lo curò da questa singolare for¬ 
ma di transfert. Come non appasio- 
narsi a una storia di tal fatta? 

Mo. Lu. 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Palinsesti estivi 
Arriva il caldo 
che fa fuori l'impegno 


Mauro Calandi 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
cheillustrano 
questo numero 
di «Media» 


C lassici del cinema americano, 
commedia all'italiana, sit-com, 
film dell'orrore e molte prime se¬ 
rate animate da galà della moda e tra¬ 
smissioni musicali. E poi repliche, più 
frequenti di programmi nuovi «in pro¬ 
va», testati in vista di un eventuale lan¬ 
cio autunnale, quando il pubblico televi¬ 
sivo ritorna nutrito e, quindi, più appeti¬ 
bile per Auditel e inserzionisti. Estate, la 
tv passa in secondo piano, l'intratteni¬ 
mento si sposta fuori casa e così i palin¬ 
sesti s'alleggeriscono progressivamente 
fino ad agosto, sia sulle reti Rai che su 
quelle Mediaset e Telemontecarlo. Ma 


spulciando qua e là, qualche novità si 
trova. 

Cominciamo dalle private. Italia 1 coc¬ 
colerà il suo tradizionale pubblico giova¬ 
nile con un'ondata di fiction made in 
Usa. Da stasera, in seconda serata, torna 
il serial-thriller «Millennium» con le 
nuove puntate, sempre più orientate 
verso il paranormale, quindi sempre più 
vicine al genere «X-Eiles». La pista «oltre 
i confini della realtà» viene battuta an¬ 
che con il ciclo «Notte horror», che il 
martedì dopo le 22.30 dal 22 giugno pre¬ 
vede film in prima visione, di cui alcuni 
tratti da racconti del maestro del genere 


Steven King. Paranormali sono anche i 
temi di «P.S.I. Eactor», una serie in pri¬ 
ma tv dal 5 luglio, tutti i lunedì alle 
22.45. L'alternativa è una serie di fanta¬ 
scienza, la domenica sera alle 20.30 su 
Telemontecarlo, con «Tekwar», una serie 
americana ambientata nel futuro, di 
grande successo negli Usa, ideata da 
William Shatner, il capitano Kirk di 
«Star Trek». 

L'altro filone dell'estate, non solo su 
Italia 1 è quello poliziesco. Il lunedì, dal 
21 giugno, alle 20,45 arriva in prima vi¬ 
sione il serial poliziesco «L.A. Heat», 
ambientato a Los Angeles, con una cop¬ 
pia di poliziotti in lotta contro il crimine. 
Il filone è quello di «Le strade di San 
Francisco» (classico degli anni '70 che re¬ 
se famoso Michael Douglas), che per 
l'appunto Retequattro provvederà a ri¬ 
spolverare dal 14 luglio, dal limedì al sa¬ 
bato alle 19.30. Poliziotti sono anche i 
protagonisti di una nuova serie prodotta 
in Germania, «Helicops», un esperimen¬ 
to che Italia 1 tenterà dal 1“ luglio in pri¬ 
ma serata. 

Su film polizieschi americani punta. 



Il ritorno 
di M iami Vice 
Ecco rispuntare 
«Miami Vice», 
cheltalial 
manderàin on¬ 
da dal 28 giugno 
tutta giorni 
(domeniche 
escluse) alle 18 , 
nello stesso ora¬ 
rio in cui era di¬ 
ventato un cult 
sulleretiRai. 


invece, Telemontecarlo il martedì alle 
20.30, con il ciclo «Vite in prima linea», 
introdotto da speciali di venti minuti del 
giornalista Carmine Eotia, che racconte¬ 
rà storie vere di uomini delle forze del¬ 
l'ordine italiane. Tv verità anche con lo 
speciale «Gialloquattro» del 16 giugno 
su casi irrisolti, condotto da Donatella 
Raffai, imo dei pochi esperimenti estivi 
di Retequattro, che punta su un palinse¬ 
sto votato alTintrattenimento puro. So¬ 
prattutto in prima serata: il 4 luglio, da 
Agrigento speciale moda presentato da 
Eia Weber e Alessandro Greco, il 7 «La 
notte delle Muse» con Melba Ruffo, TU 
e il 18 due puntate speciali di «Ballo, 
amore e fantasia», spettacolo di musica, 
moda e danza condotto da Al Bano ed 
Emanuela Folliero, il 25 dal teatro Pol- 
teama di Napoli Barbara D'Urso è la ma¬ 
drina del «Festival di Napoli». Infine, il 

25 agosto Natalia Estrada presenterà 
«Serenata celeste», altro speciale di mo¬ 
da e musica. Dal 25 giugno fino a set¬ 
tembre, il venerdì sera Enrico Papi sosti¬ 
tuirà Paolo Bonolis (che dalTll al 12 giu¬ 
gno presenterà «Un disco per Testate» 
con Riccardo Cocciante) nella conduzio¬ 
ne di «Beato fra le donne». Per passare a 
qualcosa di più impegnativo bisogna at¬ 
tendere la seconda serata: il 19, 20, 25 e 

26 giugno su Canale 5 è protagonista 
Vittorio Gassman con «Il Mattatore», 
one man show. 

Perché quest'overdose di intratteni¬ 
mento? «Il pubblico estivo è ristretto e 
distratto e le reti preferiscono concentra¬ 
re le proprie risorse in periodi più propi¬ 
zi», spiega Vittorio Giovannelli, diretto¬ 
re di Retequattro. «Non c'è un potenzia¬ 
le economico che consenta di mantenere 
lo stesso livello di programmazione per 
tutto Tanno. D'estate non serve appesan¬ 
tire i palinsesti, tanto il pubblico rimane 
lo stesso. Il nostro, in particolare, è costi¬ 
tuito in buona parte di persona anziane 
e meno abbienti, che non hanno spesso 
la possibilità di partire in vacanza. Ecco 
perché gli offriamo tante serate musicali, 
ambientate in località di villeggiatura». 

Per Roberto Giovalli, direttore di Italia 
1, Testate è «il momento per tirare il fia¬ 
to, pensare e preparare nuovi program¬ 
mi per l'autunno, sperimentare nuovi 
prodotti». «E naturale che il palinsesto 
sia più leggero, data la flessione naturale 
degli ascolti. E poi chi guarda la tv in 
questo periodo preferisce programma 
divertenti più che impegnativi». 


Homevideo 

Tempo di cocomeri 
e di cinema francese 
Le nuove prime visioni 


BRUNO VECCHI 

I l cinema francese è un prodotto estivo. Come il 
cocomero. Per averne una conferma, basta 
guardare con attenzione la pagina delle prime 
visioni della vostra città: prima è stato il turno di 
«Taxxi» di Pires; adesso tocca a «Romance» di Ca¬ 
therine Breillat e a «Il colore della menzogna» di 
Chabrol. Il resto, alla prossima estate. Al cinema 
francese, comunque, va quasi meglio che al cine¬ 
ma italiano, che nelle sale spesso esce quando pro¬ 
prio non se ne può fare a meno. E magari viene 
smontato dal cartellone alla fine del primo tempo: 
è un paradosso (ma neanche tanto). Oppure viene 
lanciato per qualche giorno per fare pagare di più 
le inserzioni pubblicitarie durante i passaggi sui 
network. Infatti: un film, senza uno straccio d'u¬ 
scita (fosse anche di mezz'ora), non ha valore com¬ 
merciale. 

Ma torniamo al cocomero (pardon, al cinema) 
francese. Che come il frutto estivo, finché non lo 
apri, non sai cosa ti aspetta. Perché anche al di là 
delle Alpi, quantunque ne dicano i «tifosi», c'è ci¬ 
nema e cinema. In linea generale: fa paura. Di tan¬ 
to in tanto, però, qualche sorpresa è possibile an¬ 
cora trovarla. Senza bisogno, ogni volta, di rim¬ 
piangere Truffaut, il primo Godard e i maestri del 
dopoguerra. Un bene rifugio «moderno» per la vo¬ 
stra estate cinematografica francofona formato 
domestico, ad esempio, potrebbe essere Claude 
Sautet. Peccato che in cassetta, a parte «Nelly e 
Monsieur Amaud» (Cecchi Cori Home Video), si 
trovi poco o nulla. 

Ergo, non resta che divagare. E segnalare quel 
che c'è: a chi ama l'insolito con garbo, «Transfert 
pericoloso» di Francis Girod (Bmg Video); ai patiti 
della commedia, «I visitatori» di Jean-Marie Porré 
(Bmg Video); ai neo-classicisti, «Léon» di Lue Bes- 
son (Filmauro Home Video); ai cuori di panna, 
«Gli amanti del Pont Neuf» di Carax (Panarecord); 
agli sperimentalisti, «Le notti selvagge» di Cyril 
Collard (Minerva Video); a quelli che Beineix..., 
«Betty Blue» (20th Century Fox Home Entertain¬ 
ment); ai sognatori, «Il marito della parrucchiera» 
di Leconte (Columbia Home Video); a chi ama la 
commedia in costume, «L'insolente» di Molinaro 
(Medusa) e «Ridicule» nuovamente di Leconte 
(Cecchi Gori Home Video); a chi scrive, «Il rompi¬ 
balle» sempre di Molinaro (Domovideo); e a quel¬ 
li che credono ancora, nonostante tutto, che il cine¬ 
ma sia sempre il cinema, al di là delle bandiere, 
«Parole, parole, parole» di Resnais (Luce Home 
Video). 


Lunedì riposo ♦ Gruppo di lavoro Masque teatro 

Il laboratorio meccanico della fata «Èva futura» 



STEFANIA CHINZARI 

\ 

E uno di quei vecchi teatri anni 
Cinquanta non finito la sede del 
Tpo, che sta per Teatro polivalen¬ 
te occupato, il centro «alternativo» bo¬ 
lognese attivo da qualche anno che ha 
convogliato nel suo spazio molte delle 
tensioni creative del nuovo e nuovissi¬ 
mo teatro fino a non molto tempo fa ap¬ 
pannaggio esclusivo deU'ormai stori¬ 
co Link. Produzioni assolutamente in¬ 
dipendenti trovano dunque ospitalità 
in quel di via Irnerio, rilanciando anco¬ 
ra una volta Bologna (per non dire, ov¬ 
viamente, della regione tutta) come 
luogo delle radicalità e dell'impreve¬ 
dibile. Qualche sera fa, il palcoscenico 
è stato invaso dalla impressionante 
macchina scenica di Èva futura, il 
nuovo spettacolo del Gruppo di la¬ 
voro Masque teatro, una delle realtà 
più interessanti di quella generazio¬ 
ne teatrale conosciuta anche come 
«terza ondata». 

Vista rapidamente a Palermo, nel¬ 
l'ambito di Teatri '90, e poi a Raven¬ 


na a fine aprile, l'opera è in pro¬ 
gramma a Santarcangelo il 10 e 11 
luglio e sarà poi a Crisalide, la ras¬ 
segna che a Bertinoro, sempre in 
quel di Romagna felix, Catia Catelli 
e Lorenzo Bazzocchi - i Masque, ap¬ 
punto - organizzano nella loro città. 
Come per i loro passati lavori. Coef¬ 
ficiente di fragilità ispirato all'opera 
di Duchamp e Nur Mut la passeggia¬ 
ta dello Schizo, che da Duchamp 
muoveva i suoi passi verso le teorie 
antifreudiane di Deleuze, anche qui 
c'è un autore a cui far risalire dram¬ 
maturgia e percorsi. Anzi, stavolta 
si tratta di un libro, Èva futura, in¬ 
quietante romanzo fantascientifico 
del 1886 di Villiers de TIsle-Adam, 
scrittore quanto mai insolito, pre¬ 
cursore sui generis della letteratura 
fantastica di questo secolo, attraente 
e imprendibile miscela di idealismo 
filosofico, occultismo, T«horror» dei 
Racconti crudeli. 

La scena, dunque, in prima istan¬ 
za. Metallica e barocca, piranesiana 
e macchinosa. Un laboratorio, un 
complesso edificio di passerelle e 


ballatoi, stantuffi e compressori, alti 
letti di ferro da ospedale psichiatri- 
co e teche di vetro che come ascen¬ 
sori scendono e salgono. Al centro 
una pianola, un automa sonoro, sul¬ 
la destra un giaciglio e un video, an¬ 
zi l'automa video, una delle creatu¬ 
re delTorganismo-laboratorio, il 
soggetto che, registrando e rielabo¬ 
rando, riassume le identità presenti 
e insieme guida, governa, tutta Te- 
sercitazione. Da quello schermo 
Edison prende ordini e a sua volta 
ne impartisce agli altri degenti-assi- 
stenti, quattro ipnotici di cui una 
isterica, che vengono risvegliati dal 
torpore catalettico in cui sono spro¬ 
fondati entrando nella non-azione 
con scatti da piante carnivore. 

Una scena rugginosa, buia, fitta e 
degradata che ricorda il «mondo 
originario» descritto da Deleuze ne 
L'immagine-movimento a proposito 
delTimmagine pulsione. Un mondo, 
un ambiente, dice, dove ogni azio¬ 
ne, ogni pezzo è subordinato al la¬ 
cerare, all'accumulo dei comporta¬ 
menti «deviati» in una grande pul¬ 


sione di morte. Una scena dove vige 
il tempo ciclico dell'eterno ritorno 
inteso come produzione di un 
«sempre già-fatto» e mai come dono 
di resurrezione. Dunque qui, asfis¬ 
siati dai macchinari e dai congegni, 
alla ricerca di quella Èva donna-au¬ 
toma del futuro che d'un tratto esce 
dalla sua bara di favola, vestita di 
turchino come la fata, si muove Edi- 
son-Catia Catelli, infagottata e rasa¬ 
ta, obbediente ed esaltata. E la sua 
prova, insieme a una drammaturgia 
sonora impeccabile, uno dei punti 
focali di questo spettacolo colto, col¬ 
tissimo, e denso, stratificato e quasi 
imprendibile ad una prima visione. 
E il suo buttarsi sul giaciglio, la scat- 
tosità dei gesti e dei tic, le risate 
trattenute; la maniacale modularità 
di una vocalità terrea e pazza, appa¬ 
rentemente incontrollabile; è Taggi- 
rarsi sperduto che risolve il catato¬ 
nico laboratorio in un teatrino dei 
ricordi e delTimmaginario più in¬ 
fantile, da interrompere e riaccende¬ 
re con un interruttore, forse una 
bacchetta magica. 



NUOVA «LEZIONE» DI lONESCO 

■ «La lezione» è fra i testi più neri e spassosi di Eu- 
gene lonesco: un gioco al massacro tra un professore e 
un'allieva che disse di aver scritto sulla falsariga di un 
manuale di lingua inglese. «La lezione» torna in scena 
al Teatro Nuovo di Napoli (da giovedì a domenica) in 
una nuova traduzione di Fabrizia Ramondino e in uno 
spettacolo di Monica Nappo e Arturo Cirillo. 

ANTIGONE DI ZAMBRANO 

■ Al Teatro dell'Angelo di Roma, domani sera, Mira 
Andriolo, Laura Verga, Maria Inversi e Giorgio Colangeli 
portano in scena una rarità della filosofa Maria Zam¬ 
brano: «La tomba di Antigone». La tomba nella quale 
Creonte rinchiude Antigone, si trasforma dal luogo so¬ 
focleo della morte dell'eroina a luogo di rinascita, di 
lento ritorno alla vita. 

AMLETO PER GIOVANI DISABILI 

■ Secondo anno del laboratorio di teatro e danza che 
la coreografa Lucia Perego conduce con il gruppo di 
Parma Lenz Rifrazioni. Una riscrittura di «Amleto» a 
cura di Francesco Pititto che scopre e dà spazio un mo¬ 
dello fortemente innovativo nell'integrazione di giovani 
e giovanissimi autistici, psicotici e disabili intellettivi 
nell'ambito del lavoro artistico e ripropone pensieri o 
scritti degli stessi ragazzi sulla tragedia shakespearia¬ 
ni. Lo spettacolo, andato in scena a Parma nei giorni 
scorsi, sarà riproposto il 15 luglio nell'ambito del Festi¬ 
val delle Colline Torinesi e fa parte del progetto sul- 
T«Amleto» che coinvolge la compagnia nel triennio 
1997-2000. 
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Letti a Londra ♦ Times LitterarySupplement 

Il senso attuale della reciprocità 



VALERIA VIGANÒ 

A nche questa volta il commento 
più interessante a un argo¬ 
mento che rigurda le arti e le 
lettere, e i costumi sociali o la politica, 
lo troviamo sul TLS (Times Litterary 
Supplementi. La rivista inglese ha la 
capacità di proporre, sviscerare e for¬ 
nire strumenti di approfondimento 
al lettore come nessuna altra pubbli¬ 
cazione riesce a fare. Onore al merito. 
Ciò che ha attratto la nostra attenzio¬ 
ne stavolta è un issue dedicato ai clas¬ 
sici e in partìcolar modo alla Grecia 
Antica. Abbiamo scelto una recensio¬ 
ne che, a firma James Davidson, si 
concentra su due volumi usciti sul 
medesimo argomento: la reciprocità. 


Se «Reciprocity inancient Greece», li¬ 
bro condotto dagli editors, Gill, Po- 
stlethlwhaite e Seaford, entra diretta- 
mente nella questione, «Kosmos», 
degli editors Cartledge, Millett e Von 
Reden, lo sfiora e lo ingloba. Ambe¬ 
due trattano dei rapporti personali e 
sociali nell'antica Grecia e propongo¬ 
no paradigmi interessanti. Perché la 
reciprocità era un elemento fondante 
della società greca e mostra come 
questo sia possibile anche in una non 
parità di ruoli. La reciprocità è anche 
un soggetto trascurato al giorno 
d'oggi, laddove chi ha potere esercita 
il potere e non considera l'altro. 

La reciprocità è quindi confronto, 
dibattito, forse osiamo dire, un ele¬ 
mento fondante della democrazia. La 
reciprocità è un modello e va oltre Ta- 


micizia, è un modo di porsi, di ricono¬ 
scere affinità e diversità. E contro la 
forma dei rapporti se per forma si in¬ 
tende la messa in opera di linguaggi e 
comportamenti comuni. E in fin dei 
conti Taver a che fare con la diversità 
in un patto comune dove la responsa¬ 
bilità è reciproca. E come sottolinea 
Davidson la reciprocità significa fi¬ 
ducia e affetto, significa credere nelle 
istanze prodotte dal contatto tra sé e 
l'altro. «Lo sguardo di Socrate si pre¬ 
senta in termini di reciprocità e non di 
un processo lineare di oggettivizza- 
zione». llmetodo della reciprocità sui 
cui varrebbe la pena di interrogarsi 
nel presente è sostanzialmente il dia¬ 
logo, che produce cambiamento. E 
una pratica dimenticata al giorno 
d'oggi e talvolta ripresentata nella 



nuova valutazione del rapporto pa- 
ziente-psicoanalista, l'unico che ri¬ 
produce la complessità del rapporto 
maieutico dell'antica Grecia. 

Bisognerebbe chiedersi oggi qua- 
Tè il posto della reciprocità, che spa¬ 
zio può avere se non nella sua acce¬ 
zione mercantile. Reciprocità è di¬ 
ventata commercio, scambio econo¬ 
mico, si parla di economia anche a li¬ 


vello interpersonale, si toglie alla re¬ 
ciprocità un aspetto che i Greci ave¬ 
vano in gran conto e che non appar¬ 
tiene al mondo materiale, o almeno 
non solo. La reciprocità, come sottoli¬ 
neato dall'articolo, investe la sfera 
delle relazioni, investe non soltanto 
la sfera progettuale f attivasociale, ma 
anche la sfera intima, la crescita per¬ 
sonale. Gli studiosi che hanno scritto i 


vari interventi per i due volumi citati 
non sempre sono d'accordo, dimo¬ 
strando quanto il concetto di recipro¬ 
cità sia controverso. D'altra parte, è 
l'imperfezione che genera il bisogno 
di mettersi l'uno davanti all'altro. La 
reciprocità è forse il modo più inte¬ 
ressante e produttivo. Per metterlo in 
atto occorre però qualcosa che c'era 
duemila anni fa e non nel presente, 
qualcosa che parte dalla stessa idea di 
individuo come individuazione ma 
che approdava, allora, a un diverso 
modo di rapportarsi all'altro, agli al¬ 
tri. 11 senso ultimo della reciprocità 
nell'Antica Grecia era costituito dal 
dal dare e dal ridare qualcosa all'altra 
entità che ci è di fronte, dare «non solo 
amicizia, giustizia o vendetta», ma 
devozione, riferimenti e lo sguardo. 


M a g a z i n e 

Salute, benessere 


R é c I a m e 


di Maria Novella Oppo 


Mappamondo 

Ora anche la Svizzera 


e diversità individuali 
Gli orizzonti di «Kéiron» 


PIETRO GRECO 

L 'equità della salute è al centro del dibattito sul 
Welfare State, proprio mentre nel mondo, sia in 
quello opulento della società occidentale, sia in 
quello più povero del Terzo Mondo, crescono le 
«health inequalities»: le differenze di salute associate 
alle differenze di classe. Il problema economico e la dif¬ 
ficoltà a conciliare equità ed efficienza della spesa stan¬ 
no diventando un po' ovunque il problema centrale 
della politica sanitaria e, per certi versi, della politica 
«tout court». Ma non è questo l'u¬ 
nico problema della medicina oggi. 
Cene sono almeno altri due, peral¬ 
tro associati al primo, che non sono 
certo meno importanti. Il primo ri¬ 
guarda il fatto, riconosciuto dal¬ 
l'Organizzazione Mondiale della 
sanità da quasi mezzo secolo, che la 
salute non consiste solo nell'assen¬ 
za di malattia ma nella presenza di 
un più generale (ed etereo) benes¬ 
sere. E che quindi compito della 
medicina non è solo quello di elimi¬ 
nare le patologie, ma anche quello 
di promuovere il benessere individuale e sociale. Il ter¬ 
zogrande problema della medicina alla fine di questo 
millennio è come riuscire a tenere nel debito conto la 
diversità degli individui: la diversa suscettibilità che 
ciascuno di noi ha in rapporto a ciascuna malattie e, 
quindi, i diversi bisogni sanitari che ciascuno di noi 
ha. Equità, diversità individuale e benessere sono i 
grandi temi della medicina contemporanea. Equità, 
diversità individuale e benessere sono i temi che af¬ 
fronta «Kéiron», la nuova rivista di economia, scienza 
ed etica della salute edita da «Farmindustria». Il diret¬ 
tore è Ivan Cavicchi, con la collaborazione di Gilberto 
Corbellini per la scienza, di Armando Massarenti per 
l'etica e di Pier Luigi Sacco per l'economia. 

Il suo primo numero, quello di giugno, «Kéiron» lo 
dedica interamente al benessere. Il tema è introdotto 
dall'indiano Amartya Sen, insignito nei mesi scorsi 
del Premio Nobel per l'Economia e moderno interpre¬ 
te della aristitelica «eudemonia», l'economia che mira 
appunto al benessere delle persone piuttosto che alla 
ricerca quantitativa della ricchezza. L'approccio mul¬ 
tidisciplinare, il riconosciuto valore del suo comitato 
editoriale e prestigiosi collaboratori rendono «Kéi¬ 
ron» una rivista nuova e rara di «filosofia della medi¬ 
cina». Sepoi, come annunciaFedericoNazzarfil Pre¬ 
sidente di Farmindusria, non sarà una rivista associa¬ 
tiva ma «uno spazio libero offerto all'intelligenza», al¬ 
lora «Kéiron» sarà davvero la benvenuta. 




Automobili e profilattici _ 

Lo spot e l'allusione 
Eroticamente inutile 


T u chiamale se vuoi allusioni. 
La pubblicità non abbatte i 
tabù: li salta senza mai nomi¬ 
narli. Eateci caso. Non c'è più nes¬ 
sun tema che non possa essere af¬ 
frontato negli spot, ma non è anco¬ 
ra mai stata detta una sola parolac¬ 
cia. E non è ancora mai stato mo¬ 
strato un nudo integrale, anche se 
la nudità è sempre «citata» e spes¬ 
so del tutto inessenziale, come sul¬ 
le copertine dei settimanali politi¬ 
ci. Non è che auspichiamo un pas¬ 
so più in là verso la «liberazione» 
del rimosso pubblicitario, anzi, 
notiamo come T ipocrisia benpen¬ 
sante del prodotto aguzzi qualche 
volta l'acume allusivo dei creativi. 

A cominciare dalla pubblicità 
più esplicita, se non più erotica: 
quella dei preservativi, che in que¬ 
sto periodo sono tornati in video 


alla grande, anche se non ci risulta 
che si tratti di un prodotto stagio¬ 
nale, come i gelati o i refrigeratori. 
A meno che non si punti alle scorte 
vacanziere. Sono ricomparsi due 
vecchi filmati, quello Hatù, nel 
quale si vede T espressione estati¬ 
ca di un giovane uomo sorridente 
e chiaramente molto soddisfatto, 
incurante comunque dell'astioso 
mutismo con cui una coppia infe¬ 
lice affronta la prima colazione. 11 
protagonista, insomma, prolunga 
il suo piacere «ad libitum», con¬ 
servando quella che si può chia¬ 
mare una autentica faccia da pirla. 
Mentre anche meno intelligente è 
l'espressione del giovanotto rap¬ 
presentato nudo in un giardino a 
fianco di una donna che vanta la 
capacità del profilattico Control, 
di molto superiori alle esigenze 


della più scatenata virilità. Da tutti 
e due gU spot è assente la preoccu¬ 
pazione sanitaria che ha redento il 
preservativo dal mondo degli og¬ 
getti innominabili e ne ha fatto 
un'icona benemerita del ventesi¬ 
mo secolo. Qui non si allude alle 
sue virtù salvifiche. Si tratta solo 
di un oggetto sessuale, legato al 
mondo delle pulsioni primarie. 

Ma l'allusione a modalità, fun¬ 
zionalità e soprattutto dimensioni 
sessuali è antica quanto il nostro 
mondo mediterraneo, solare e 
priapesco. Lo scatenamento di 
tutte le fantasie in questo campo è 
un motore di creatività addirittu¬ 
ra banale (qualche volta geniale), 
che comunque viene azionato in 
tutti i campi dello scibile e del pro- 
muovibile. Dai gelati alle automo¬ 
bili, non c'è proprio niente che non 


abbia o non possa avere un sottin¬ 
teso erotico. Ma un discorso a par¬ 
te merita lo sfrontato e divertente 
spot della Seat Ibiza nel quale il 
sesso viene usato in maniera di¬ 
sinvolta come metafora non della 
potenza, ma diciamo così, delTa- 
nima del prodotto. 

Al contrario della Bibbia, in 
principio c'è la donna. Ripresa di 
spalle e coperta da un pagliaccetto 
che lascia visibili proprio le parti 
che dovrebbe coprire. Appaiono 
poi due maschiacci vogliosi impe¬ 
gnati in esercizi ginnici da pale¬ 
stra. Uno di aspetto quasi norma¬ 
le, l'altro quasi bestiale. 1 due si af¬ 
frontano in una gara muscolare a 
distanza. Poi si ritrovano sotto la 
doccia, dove quello meno gonfia¬ 
to guarda l'altro «in loco» e lo deri¬ 
de, giudicandolo chiaramente po¬ 
co dotato. Per il poveretto l'ultimo 
insulto sarà vedere la ragazza an¬ 
darsene via col rivale, natural¬ 
mente in macchina. Mentre il 
claim finale recita: «Seat Ibiza, 
sportiva senza esibizionismo». 

Insomma, l'invito dei creativi 
dell'agenzia Bates Italia, è a «sce¬ 
gliersi l'auto non in base all'appa¬ 
renza, ma alla sostanza». Una sor¬ 
ta di new age nella quale però la 
sostanza, per quanto riguarda il 
maschio, non è la quantità dei mu¬ 
scoli, ma neppure quella delTin- 
telligenza. Poveri uomini: si giu¬ 
dicano da sé. E poi dicono che l'an¬ 
sia da prestazioni è causata dalla 
liberazione della donne. Tutti uo¬ 
mini sono gli ideatori e realizzato- 
ri della campagna. Dal direttore 
creativo Cesare Casiraghi, al co¬ 
pywriter Andrea Ballarini, alTart 
director Alessandro Marzagalli, 
al regista Christian L 3 mgbye, al fo¬ 
tografo Paolo Caimi. Casa di pro¬ 
duzione Filmaster. 


rende «omaggio» 
agli ex-brigatisti italiani 

ALBERTO NERAZZINI 

I n copertina c'è una grande foto: il primo pianodi 
una donna che sorride e ti guarda diritto negli 
occhi. E poi, sotto, il titolo: «Confessioni di una 
terrorista». In basso a sinistra, un piccolo riquadro 
con la celebre foto di Moro nella prigione delle Bri¬ 
gate Rosse. Sebbene non nominata, la donna è Anna 
Laura Braghetti, la carceriera del presidente della 
Democrazia Cristiana condannata all'ergastolo. 
Che a pagina 48 racconta i suoi «55giorni con Aldo 
Moro». 

Che cosa sorprende di più? Il 
giornale in questione è «L'He- 
bdo», ilprincipale settimanale 
svizzero in lingua francese, pub¬ 
blicato a Losanna, che vende ses- 
santamila copie. E così viene da 
pensare che anche nella vicina 
Svizzera stia accadendo quello 
che in queste orribili «giornate di 
piombo», tornate alla ribalta do¬ 
po l'assasinio di Massimo D'An- 
tona, è successo in Italia: sui giornali, in televisione 
e alla radio, ad ogni brigatista fuori servizio, in car¬ 
cere o in semi-libertà, è stato chiesto di dire la sua sul 
riaffiorare delle Brigate Rosse. Tempeste di parole, a 
volte pronunciate in un linguaggio dove il vecchio e 
il nuovo si sono goffamente mescolati. Mia qui da 
noi, nessuno di questi ex terroristi ha avuto coperti¬ 
ne di periodici tutte per sé. Ed è davvero sconcertan¬ 
te trovare la Braghetti ritratta su un importante e 
serio settimanale svizzero. Il tutto diviene ancor più 
sconcertante se si va a leggere l'articolo in questio¬ 
ne: tre pagine in cui vengono ripercorse - in maniera 
piuttosto sommaria - le tappe della vicenda di Aldo 
Moro, dall'attentato di via Fani al ritrovamento del 
cadavere in via Caetani, passando per la «prigione 
del popolo». Mia nel servizio di «L'Hebdo», dove ab¬ 
bondano pure gl i errori (per esempio il carcere di Re- 
bibbia diventa la «prigione di Robbia»), c'è anche 
spazio perfare un po'di pubblicità al libro che la Bra¬ 
ghetti ha scritto con la giornalista Paola Favelli («Il 
prigioniero», pubblicato circa un anno fa e da poco 
tradotto in francese), e per soffermarsi sulla passio¬ 
ne dell'ex terrorista per i libri di Montalban e la pa¬ 
stasciutta al nero di seppia. 

Forse una frase da salvare c'è: «Leggendo i gior¬ 
nali - dice Anna Laura Braghetti - sembra che tutti 
desiderassero questo ritorno delle Br». A comincia¬ 
re dallo svizzero «L'Hebdo», che fa una lunga chiac¬ 
chierata con la Braghetti, ma dedica solo una pagi¬ 
netta al la cronaca del delitto D'Antona. 



SEGUE DALLA PRIMA 


NORDIO 

NON CONOSCE... 

l'indipendenza del giudizio, e della 
sua professionalità, e per quel certo 
taglio culturale senza pregiudizi che 
lo rendevano simpatico anche a chi, 
come me, non l'aveva mai conosciu¬ 
to di persona. Poi, però, col tempo, 
ha cominciato a scrivere a destra e a 
manca, su vari quotidiani, di tutto e 
di tutti, impegnandosi con molta 
supponenza, e da ultimo anche con 
qualche arroganza, e allora mi è pia¬ 
ciuto sempre meno. 

Ebbene, debbo dire che, da ultimo, 
con quel pamphlet suir«Emergenza 
giustizia», almeno da quanto è dato 
giudicarnedalla recensionedi Marisa 
Fumagalli su il Corriere della Sera del 
24 scorso, temo proprio che abbia 
passato il segno. Certo, sarebbe me¬ 
glio leggerlo. Ma frattanto stiamo al¬ 
le cose belle che ne dice Fumagalli. 
Sembra che Carlo Nordio (questo è 
finalmente il nome del protagonista) 
vogl ia fare strame della Legge fonda- 
mentale dello Stato, guidando il let¬ 
tore nientemeno che a «scardinare il 
mito Costituzione»: e ciò perché sa¬ 
rebbe «fragile e contraddittoria» in 


quanto «costellata da nobili princìpi 
ma temperata da allarmanti eccezio¬ 
ni». In verità, anche noi eravamo 
convinti che qualche aggiustamento 
si rendesse necessario. Finora, però, 
si era detto un po' da tutti che sareb¬ 
be bastato metter mano alla Parte II, 
e cioè appunto aH'Ordinamento del¬ 
la Repubblica. 

Ma il bravo Nordio deve... «scardi¬ 
nare», sicché per lui non può bastare: 
è una nuova e diversa Costituzione 
cui sembra aspirare, limpida e senza 
le attuali «allarmanti eccezioni». Del¬ 
le quali offre subito alcuni esempi: 
noi però ci dobbiamo attenere a 
quell'unico che Fumagalli riporta, 
probabilmente perché è quello che 
giustamente ha colpito la sua fanta¬ 
sia. Infatti è davvero scandaloso, e 
noi nemmeno ce n'eravamo accorti. 
In realtà, questa stravagante nostra 
Costituzione che, da una parte enun¬ 
cia solennemente il principio secon¬ 
do cui «la libertà personale è inviola¬ 
bile» (art. 13), dall'altra poi soggiun¬ 
ge che può essere limitata dall'Auto- 
rità giudiziaria. Orrore! Che razza di 
libertà allora sarebbe mai questa se 
deve soggiacere a cosi «allarmante 
eccezione»? Secondo il dotto costitu¬ 
zionalista, l'assolutezza di queirin¬ 
violabile principio di libertà dovreb¬ 
be comportare che assassini, stupra¬ 


tori, rapinatori, peculatori, ladri, 
etc... siano lasciati circolare libera¬ 
mente, senza che nessuno possa osa¬ 
re limitarne la criminale attività. E, 
in fondo, non ha torto il Nostro, vi¬ 
sto che la tanto vituperata Costitu¬ 
zione, anche nel capoverso del citato 
art. 13, ribadisce rigorosamente che 
«non è ammessa forma alcuna di de¬ 
tenzione, di ispezione o perquisizio¬ 
ne personale, né qualsiasi altra restri¬ 
zione della libertà personale»... pec¬ 
cato che poi d'improvviso s'impigli 
nella contraddizione di ammettere 
r«allarmante eccezione» seguente:... 
«se non per atto motivato dall'auto- 
rità giudiziaria, e nei soli casi e modi 
previsti dalla legge». 

È ben vero che cosi viene introdot¬ 
ta una riserva di legge per il Parla¬ 
mento, il quale soltanto è autorizza¬ 
to a decidere in quali casi e in quali 
modi la libertà personale del cittadi¬ 
no può essere limitata, ed è vero an¬ 
che che poi - per il principio di divi¬ 
sione dei poteri, inventato da schiz¬ 
zinosi rivoluzionari d'altri tempi - 
spetta alla magistratura di emanare il 
provvedimento, rendendo conto nel¬ 
la motivazione di avere rispettato la 
volontà della legge, cui il giudice è 
soggetto. Tutto vero, ma si tratta pur 
sempre di una allarmante contraddi¬ 
zione che vanifica il principio di li¬ 


bertà! E poi tutto questo potere in 
mano a gente di cui, tutto sommato, 
noi diffidiamo.Perché, poi, vuoi met¬ 
tere, a suo confronto, pigmei come 
Mortati, Calamandrei, Tosato, Ruini, 
ed altri, per citare i primi che vengo¬ 
no alla mente? Quattro sciocchi che 
hanno creduto di immettere in Co¬ 
stituzione i princìpi etici esodali di 
una Resistenza che in realtà non è 
mai esistita - dice autorevolmente il 
Nostro - perché si è trattato di «un 
autoinganno militareequindi politi¬ 
co». Per non parlare in particolare di 
quelli che hanno dettato quegli orri¬ 
pilanti princìpi costituzionali del 
processo penale e dell'ordinamento 
giudiziario, che oggi impediscono 
ogni riforma della giustizia. Quattro 
ignoranti come Leone, BettioI, Moro, 
tanto per ricordarne qualcuno: e peg¬ 
gio ancora per quelli che hanno ac¬ 
compagnato la nascita del nuovo co¬ 
dice processuale. «Decine di giuristi, 
avvocati, magistrati - egli scrive - che 
non si accorsero, poveri ignorantelli, 
che il risultato non era congruente 
con la legge fondamentale». Meno 
male che, almeno ora, se n'è accorto 
lui; con molta vergogna - immagino 
- per genterella come Vassalli, Con¬ 
so, Siracusano, Amodio, Grevi ed al¬ 
tri, fra i quali altri dovrei collocare 
dalla tomba il povero caro Giando¬ 


menico Pisapiae, aliatine, mestesso. 

Caro Nordio, temo proprio che la 
meritata notorietà leabbia dimesso il 
senso della misura. Lasciamo pure 
perdere Costituzione e «Minotauro 
bicefalo» (il rito accusatorio), ma lei 
da qualche tempo non risparmia 
nemmeno la magistratura. La quale 
magari è vero che da sola non può ri¬ 
solvere le emergenze criminose, ma 
nemmeno «affrontarle»? Lei dice che 
«se non si cambia la Costituzione, le 
sue sono ormai armi spuntate»; e tut¬ 
tavia negli anni Settanta lo ha fatto, 
eia Costituzione c'era, e c'era un rito 
processuale che non era poi miraco¬ 
loso, visto che l'impianto era sempre 
quello di Rocco degli anni Trenta, 
malamente rappezzato, e privato del¬ 
la sua efficienza autoritaria dalle va¬ 
rie novelle introdotte dalla Repubbli¬ 
ca democratica. In quel periodo, dal¬ 
la fine del '75 agli anni 80, durante il 
quale, compreso un semestre di «pro- 
rogatio», sono stato al Consiglio su¬ 
periore della magistratura, a fianco 
del povero caro Bachelet, assassinato 
dalle Br, camminavamo in mezzo ai 
cadaveri dei magistrati che si batte¬ 
vano con le loro «armi spuntate»: e 
c'erano con me Giovanni Conso e 
Giuseppe Perlingieri fra i professori 
laici, e i compianti Coiro e Ramat fra 
i magistrati, e l'attuale presidente del 


Tribunale di Roma, Scotti. E lo ha ri¬ 
fatto poi, in Sicilia e Calabria, affron¬ 
tando le associazioni di tipo mafioso, 
e seminando il terreno di molti altri 
morti, prima, durante e dopo che il 
bravo Caselli utilizzasse le sue «armi 
spuntate». E, infine, lo ha fatto in 
quest'ultimo decennio, affrontando 
da solo la corruzione dei potenti.Ma 
a lei i morti non interessano, vero? E 
allora permetta che io concluda assi¬ 
curandole che, quando lei non era 
ancora nato, la Resistenza italiana, 
nel contesto di quella europea, è esi¬ 
stita davvero. Tanto poco è stata «un 
inganno» che per farla vivere sono 
morti 33.044 giovani cittadini, cadu¬ 
ti sul campo, o a seguito di torture, di 
massacri e nei lager nazisti di elimi¬ 
nazione. E altri 280mila e passa, han¬ 
no combattuto, sacrificando i mi¬ 
gliori anni della loro vita, dall'Qssola 
al massiccio centrale delle Prealpi fi¬ 
no al Cansiglio, e alle dorsali appen¬ 
niniche: eallafinemolti sono entrati 
come volontari nelle prime unità re¬ 
golari della Nuova Italia, completan¬ 
do la guerra a fianco delle Forze al¬ 
leate. 

Tutto inganno? Quelli, però, sono 
morti davvero, dott. Nordio! 

Ciononostante, guardi che la Resi¬ 
stenza non ha mai preteso di avere 
da sola liberato l'Italia, perché non 


sarebbe mai stato possibile a un po¬ 
polo oppresso, affamato e pressoché 
disarmato, a confronto con uno dei 
più potenti eserciti del mondo. Ma 
che abbia dato un contributo molto 
rilevante, definito decisivo da qual¬ 
che autorevole capo di Stato alleato, 
e da qualche comandante operativo 
delle Armate alleate (che sul fronte 
dove si combatteva c'era, e lei invece 
no), lo potrà rilevare lei stesso, pren¬ 
dendosi la pena di leggerlo, magari - 
guarda caso - dagli storici militari te¬ 
deschi, che hanno spulciato i loro ar¬ 
chivi di guerra: si legga gli Atti del 
«Convegno internazionale sulla li¬ 
nea gotica», svoltosi alcuni anni fa a 
M assa e vedrà di che tragico «ingan¬ 
no» s'è trattato! De Gasperi ha rico¬ 
nosciuto che molto gli è valso, nel 
suo primo difficile intervento alle 
Nazioni Unite nel primo dopoguerra, 
sventolare la cambiale accesa dalla 
Resistenza italiana. Dopo mezzo se¬ 
colo, invece, arriva lei, etutto diven¬ 
ta «inganno politico-militare». Fran¬ 
camente dobbiamo ammettere che i 
fascisti sono stati più leali nei nostri 
confronti. Magari ne hanno conte¬ 
stato il valore politico, ma la realtà 
della Resistenza non l'hanno mai ne¬ 
gata, perché loro c'erano davvero, e 
l'hanno duramente combattuta. 

ETTORE GALLO 
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